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CRONACHE DEL MESE 


Pietro Nenni non ha niente da dire. 


TALIA, LIO TT 


Cronache 


de “Lo Stato Operaio,. 


Un compagno che lavora agli Stati Uniti e che distribuisce alcune 
copie di Stato Operaio ci scrive che il numero 6 della rivista è stato 
«il migliore» finora uscito e perciò ne chiede altre copie: «I compagni, 
egli scrive, hanno fatto le lodi della precisione con cui sono stati narrati 
i fatti di Torino e uno di essi mi disse che nel leggere quelle pagine gli 
son venute le lacrime agli occhi ricordando le battaglie combattute as- 
sieme all’eroico proletariato torinese .. » Ma nella lettera soggiunge imme- 
diatamente: « Qui non c’è lotta e il piccolo numero di audaci viene scac- 
ciato dalle organizzazioni e privato della possibilità di fare ‘un buon la- 
voro ». Così apprendiamo che le magnifiche battaglie del proletariato ita- 
liano vivono nel ricordo dei lavoratori che le hanno combattute, anche 
se la reazione li costringe a vivere a migliaia di chilometri di distanza 
e che dovunque, i capi riformisti, e in America peggio che altrove, ql- 
deati dei padroni, perseguitano ed affamano gli operai rivoluzionari. Ma il 
compagno che ci ha scritto e con esso tutti i compagni e i lavoratori che 
vivono fuori d’Italia, non debbono mai dimenticare in quali terribili con- 
dizioni lotta il nostro Partito contro il Governo fascista e quale eroica 
resistenza, oppongono le masse operaie e contadine alla feroce compres- 
sione del regime mussoliniano; gli sforzi dei compagni e. dei lavoratori 
emigrati per quanto grandi, non lo saranno mai abbastanza per i biso- 
gni della lotta attuale in Italia, per l’aiuto e la solidarietà fattiva del 
proletariato italiano. Soltanto qualche centinaio di compagni può in Ita- 
lia leggere Stato Operaio .sia per la difficoltà della diffusione sia per le 
gravi pene che i giudici în camicia nera ‘infliggono a chi è trovato în 
possesso della rivista; la maggiore sua diffusione deve quindi avvenire al- 
l'estero fra le molte migliaia di vecchi e nuovi compagni italiani che, 
posti in posizione privilegiata per la relativa facilità con cui possono 
procurarsi Stato Operaio, hanno un maggior dovere di leggerlo, studiar- 
lo e diffonderlo per riuscire a comprendere i problemi della rivoluzione 
italiana, per trarne insegnamento dalle esperienze delle lotte passate, 
per seguire gli sviluppi della situazione in Italia, apprezzare .e giudicare 
l’azione del nostro Partito e sentire tutta la bellezza della lotta idei com- 
pagni rimasti in Itaia. 

Due avvenimenti di grande importanza si svolgeranno nell’entrante 
mese di novembre: il X Anniversario della Rivoluzione Russa e il pro- 
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cesso dinanzi al Tribunale Speciale di Roma contro cinquantaquatiro co- 
munisti, i migliori compagni, l'avanguardia del Partito italiano. 

I due avvenimenti, l'uno di grandioso significato internazionale, l’al- 
lro di un grande valore storico per il nostro Partito, debbono essere pro- 
fondamente seguiti e compresi da tutti i compagni e da tutti i lavoratori. 
Al X Anniversario della vittoriosa rivoluzione russa Stato Operaio dedi- 
cherà il prossimo numero; al processo di Roma contro il Partito comuni- 
sta d’Italia, ha già dedicato alcune pagine di questo numero e non man- 
cherà di dedicarvene altre nei seguenti. 

Sono occasioni così eccezionali che non staremo a sottolinearne an- 
cora l’importanza per richiamare i compagni e i lavoratori tutti al loro 
dovere di compiere il lavoro di Partito e quindi anche di dedicarsi alla 
diffusione della rivista e a sviluppare le iniziative connesse alla esisten- 
za di Stato Operaio su cui ci siamo soffermati nelle Cronache dei nw- 
meri precedenti. 


Li comune 


Pro ‘Stato Operaio,, 
Settima lista di sottoscrizione 


Somma precedente Fr. 1.824,50 


MOSCA (U.R.S.S.) — Franchi salutando i compagni persegui- 

tati di Torino: Rubli 1, Xerapop R. I, Cogrossi cop. 25, 

Romano 50, Bianconi 25, Roasio A. 50, Carla 50, A.G. 

(svedesé) 10, N.P. 15, Sen: (lettone) 20, M.F.A:D.C.! (un- 

gherese) 20, Benesc (russo) 30; Belefrese (svedese) 50, Mil- 

vchi (tedesco) 50, Benit (tedesco) 20, Fidel (ebreo) 20, Ku- 

tscinoant (lituano) r. I, Sciorobpe (lituano) r. |, Illeggibile (li- 

tuano) c. 50, Micailovic (rumeno) 50, Krep (lettone) 50, Su- 

slob (tedesco) 20, Suritaghis (tedesco) 20, Lecian (bulgaro) 

20, Pilau (lettone) 30, Illeggibile (lettone) 20, Illegibile (let- 

tone) 10, Bertoni 20, Forlani U. 50, Bassini G. 50, Campo- 

fosco 50, Venturini salutando Marcucci 50, F.M. salutando i 

giovani compagni milanesi 50, Vianello salutando i compagni 

condannati dal Tribunale. Speciale -50, Valencia salutando 

Recebavo e Miluiccio 50, Bianconi salutando i compagni 

di ‘Tatti residenti nel Belgio 20, Roffredo F. K. r. |, 

Spartaco salutando i bambini proletari d'Italia c. 25, Franchi 

completando c. 10, (Totale rubli #7, al cambio di Fr. 13,15) » 223,55 
MARSIGLIA (Francia) — Steddato rinnovando l'abbonamento » 6, 
PORT CHESTER (New York) — Sergio Cencioni, pagando 


l'abbonamento, dollari 1, al cambio di 25,27,50 » 25,30 
PORT CHESTER (New York) — Mazzola Giuseppe, doll. 1, 
al camblo di 25,27,50 ’ » 25,25 


THONNE (Svizzera) — Bezio F., rinnovando l'abbonamento » 5,— 
SYRAGUSA (U.S.A.) — Garbarro L., pagando l'abbonamento, 

dollari 1, al cambio di 25,27,50 : » 25,30 
MARSIGLIA — La Rocca M. rinnovando l'abbonamento » 5,— 


TOTALE Fr. 2.189,90 


La lotta per il salario 


Più volte, in documenti di Partito e in articoh della rivista, è 
stato indicato quali sono i motivi per cui, dopo la ondata di ter- 
rore del novembre 1926, era necessario che i comunisti ponessero 
al primo piano della loro attività politica la campagna di agita- 
zione delle masse lavoratrici contro le conseguenze delia crisi eco- 
nomica e in particolare contro la riduzione dei salari. Più volte è 
stato indicato come questa campagna deve essere da noi valutata 
e condotta. Oggi, nel momento in cui la seconda ondata di ridu- 
zione dei salari operai viene scatenata, è bene riprendere in esame 
questo problema, anche allo scopo di trarre le somme di quanto 
si è fatto e vedere la direzione nella quale gli sforzi, oggi, debbona 
essere concentrati. 


Quando, nel novembre 1926, la introduzione delle leggi ecce- 
zionali intervenne a modificare decisamente in favore del fascismo, 
in modo totalitario, i rapporti di forza esistenti tra le diverse cor- 
renti politiche del paese. il problema che si pose al Partito comu- 
nista, dopo avere garantita e riaffermata la continuità della sua 
esistenza, fu, quello di trovare quale era il punto verso il quale 
esso doveva dirigere i proprîì sforzi per ottenere il maggiore e mi- 
gliore risultato politico possibile nella nuova situazione, Una pri- 
ma indicazione generale era fornita dall'esame dello sviluppo della 
lotta politica in Italia dall'avvento del fascismo, o, ‘meglio, dalla 
crisi Matteotti in poi. 

All’inizio della crisi Matteotti e per i primi mesi di essa i pro- 
blemi che dominarono, attorno a cui si mobilito’ la opinione pub- 
blica e si impernio” la lotta contro il fascismo furono problemi di 
carattere morale, giuridico, costituzionale. Era il periodo in cui 
una parte della borghesia grande e media si sforzava, legando a sè 
nel blocco aventiniano una parte delle masse popolari, di giungere a 
una pacifica « sostituzione » del regime fascista, cioè di modificare le 
forme esteriori della dittatura della borghesia in Italia. La lotta 
antifascista era condotta dal blocco aventiniano sul terreno delle 
rivendicazioni democratiche ‘e liberali. Su questo terreno anche il 
Partito comunista dovette scendere e svolgere una serrata azione 
politica per riuscire a togliere la maschera dal viso dell’antifasci- 
smo democratico ,per mostrare in esso il fiancheggiatore, il com- 
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plice, l’alleato travestito del fascismo, il sostenitore della dittatura 


della borghesia contro ogni tentativo di riscossa proletaria, 

L’insuccesso prima, poi la disfatta aperta e lo sfacelo del bloc- 
co aventiniano furono pero’ accompagnati da un evidente sviluppo 
della lotta politica in una direzione radicalmente opposta a quella 
che gli :aventimani avrebbero voluto imprimerle, — nella direzione, 
cioè, della lotta di classe. Mentre l’Aventino si disgregava, perdeva 
la influenza e il prestigio di cui aveva goduto anche tra una parte 
delle masse lavoratrici, si assisteva dopo tre anni di passività e di 
inerzia .della .classe operaia, allo. scatenamento di alcune grandi 
agitazioni del proletariato industriale e di alcuni scioperi. Era il 
primo segno che l’asse della situazione stava per spostarsi. Mentre 
i sintomi della crisi politica tendevano a sparire sotto la com- 
pressione reazionaria sempre più forte, diventavano predominanti, 
nel quadro della situazione, i sintomi della crisi economica, In 
pari tempo l’iniziativa della lotta antifascista .tendeva a passare, 
dalla media e piccola borghesia, al proletariato. 

Subito dopo il novembre 1926 la crisi economica domina; con 
le molteplici sue manifestazioni, tutta la vita del paese. L’Aventi- 
no, come formazione organizzata, è scomparso. Esso ha lasciato 
dietro a sè, esito di un fallimento politico clamoroso, una delusione 
profonda, che si estende a vasti strati delle masse popolari, e si 
esprime nella affermazione che « non vi è più nulla da fare » in 
Italia, per abbattere il fascismo. Si rimarca anche nella classe ope- 
raia una passività diffusa, derivante sopratutto dal fatto che gli 
operai non vedono quale potrà essere l’uscita della situazione, come 
si potrà giungere a modificare l’ordine di cose esistente, quale è la 
via che puo? poriare all’abbattimento del fascismo, quale è il primo 
passo che deve essere compiuto per mettersi su questa via. 

D'altra parte invece una analisi attenta e completa degli ele- 
menti nuovi della situazione, quali risultano dall’aggravamento 
della crisi economica, porta, — dopo il novembre 1926, — a sco- 
prire forse con maggiore chiarezza di prima quale è questa via 
che alle masse più non appare in modo chiaro, La crisi economica 


getta una luce cruda, abbagliante, sugli scopi ultimi, fondamentali 


della politica del fascismo. Essa è la politica che tende a impedire 
lo sfacelo del regime capitalistico facendo ricadere sulle spalle delle 
classi lavoratrici le conseguenze, sempre più gravi, della crisi di 
esso. Essa è la politica che tende a concentrare la ricchezza. e il 
potere nelle mani di un gruppo ristretto .di capitalisti, finanzieri e 
hanchieri, ricacciando le grandi. masse e gli strati intermedî più 
bassi verso ‘la miseria e verso la schiavitù. E' in questo periodo 
che la tesi della identità di fascismo e regime capitalistico in Italia 
riceve dai fatti le più eloquenti conferme, è in questo periodo -che 
essa si precisa pure più chiaramente all’analisi. del nostre Partito. 
La prima conseguenza politica che deriva da .essa è che non esiste 


altra via, per l’abbattimento del fascismo, se non quella della lotta 
di classe, quella dello sviluppo conseguente e radicale dei: conflitti 
di classe, dal più elementare tra di essi sino al conflitto deeisivo 
che pone di fronte borghesia e proletariato nella lotta per il potere. 

Per rompere la passività e l’inerzia della classe operaia, per 
superare le conseguenze esiziali della disfatta aventiniana, per ri- 
dare fiducia agli operai, per riuscire a mostrare ad essi la strada 
che porterà alla liberazione dal fascismo, il nostro. Partito doveva 
dunque, all’inizio di questo periodo, concentrare essenzialmente le 
sue forze per trascinare gli operai alla ripresa attiva della lotta di 
classe e dimostrare ad essi, non con la propaganda soltanto ma 
con i fatti, che è soltanto attraverso: allo sviluppo della lotta di 
ciasse. che si riuscirà a colpire il fascismo a morte e a farlo cadere. 
Ma data la situazione in, cui il proletariato si trovava, la sua di- 
sorganizzazione, la passività dominante nelle sue file, la lotta di 
classe doveva svilupparsi partendo dal momento più elementare di 
essa, da un punto cioè che fosse in pari tempo pienamente rispon- 


‘dente alla situazione e attorno al quale fosse possibile mobilitare 


strati notevoli della classe operaia. Di qui il valore della lotta contro 
le conseguenze della crisi economica e per il salario, di qui la ne- 
cessità di porre questa lotta al primo piano, di fare della cam- 
pagna contro la riduzione dei salari il punto di par tenza dell’atti- 
vità del Partito, 


In questo modo pero’ il problema non è posto che in forma 
del tutto generale. Il secondo punto che dobbiamo esaminare è 
quello delle conseguenze oggettive che una vasta mobilitazione della 
classe operaia per la difesa del suo salario è destinata ad avere sulle 
condizioni generali della economia italiana. Non abbiamo che da 
richiamare quanto è stato detto da noi ripetute volte sulla politica 
economica del fascismo e sulla crisi economica attuale. La carat- 
teristica del metodo impiegato dal fascismo per tentare la stabi- 
lizzazione del regime capitalistico consiste precisamente nella par- 
ticolare pressione esercitata sulla classe operaia e sulle classi la- 
voratrici in generale, con la riduzione dei salari e del tenore di 
vita nel campo economico, con il terrore nel campo politico. Ma 
a questo: metodo, quanto più la crisi si approfondisce, la borghesia 
italiana deve fare ricorso in modo sempre più brutale se vuole man- 
tenere intatto il proprio profitto, perchè da nessuna altra parte esi- 
stono margini liberi che essa sia in: grado di sfruttare. Legge ine- 
sorabile della crisi, dell'economia italiana è quindi la tendenza al- 
l'aumento continuo dello sfruttamento delle masse. Determinare 
una, resistenza attiva delle masse a questa tendenza significa oppor- 
re l'ostacolo più valido ai tentativi di stabilizzazione, significa in- 
tervenire nella crisi nel modo più efficace per acutizzarla e renderla 
insuperabile, significa cioè colpire tutto il regime italiano nel punto 


di minore resistenza, colpirlo « al tronco », là dove ogni colpo ha 
ripercussioni vaste, incancellabili, sopra tutto Porganismo, 

Di questo fatto si sono del resto avute prove decisive negli 
ultimi mesi. La energica campagna del Partito contro le conse- 
guenze della crisi economica per i salari, le agitazioni e gli scio- 
peri che la hanno seguita hanno contribuito potentemente ad ac- 
centuare tutte le contraddizioni della situazione e del regime, Mus- 
solini è stato costretto a dichiarare pubblicamente che gli operai 
sono irriducibili al fascismo, Le ‘Corporazioni sono state incari- 
cate di sviluppare una particolare attività demagogica e polemica, 
con lo scopo evidente di tentar di conquistare una influenza su al- 
cuni strati operai per poter far accettare ad essi senza proteste le 
nuove riduzioni. Alla attività demagogica e polemica delle Corpo- 
razioni gli industriali sono stati costretti a replicare ponendo la 
questione, spregiudicatamente, nei suoi termini più crudi: senza 
nuove riduzioni di salario il profitto non è più garantito, Il pro- 
blema delle mercedi dei lavoratori è diventato il centro di tutti 
i dibattiti sulla crisi economica e l’assillo della situazione politica. 
Tutti segni che mediante la campagna contro la riduzione dei sa- 
lari il nostro Partito è riuscito a colpire il regime, nel momento 
più opportuno, nella direzione più opportuna. 


Assai interessante osservare la differenza che passa, a questo 
proposito, tra l’azione svolta dopo il novembre 1926 dal nostro 
Partito e quella svolta dalla Concentrazione. Disertato il campo 
della lotta in Italia la Concentrazione, rifugiata all’estero, si è limi- 
tata ad una attività di propaganda antifascista generica, basata sui 
concetti generali ereditati dall’Aventino : — la « immoralità » del 
regime fascista, il fatto che esso rappresenta un passo addietro 
sulta via della civiltà e del progresso democratico, il fatto che esso 
ha soppresso le libertà costituzionali, ecc. ecc. Quale direttiva di 
lotta esce dalla propaganda di questi concetti? Nessuna direttiva 
efficace, nessuna direttiva giusta. Un appello, al più, agli italiani 
di buona volontà. In confronto di questa propaganda generica, la 
nostra agitazione contro le conseguenze della crisi economica per 
il salario operaio puo’ apparire qualcosa di ristretto e limitato. Ed 
essa lo è, in realtà, in quanto « limita » la lotta antifascista, dan- 
dole un contenuto e una direttiva di classe. Ma sono precisamente 
questo contenuto e questa direttiva di classe che dànno alla lotta 
antifascista la possibilità di svilupparsi fino ad avere un esito deci- 
sivo. cioè fino all’abbattimento del regime capitalistico, di cui il fa- 
scismo oggi, in Italia, è la forma. Ù 

Infatti mentre la propaganda della Concentrazione non ha avu- 

o, che si sappia, nessuna conseguenza concreta, la nostra cam- 
a per i salari, oltre alle conseguenze che sopra abbiamo indi- 
cate, ha provocato una mobilitazione e una riorganizzazione di for- 


ze proletarie che mette in grado il nostro Partito, oggi, di svilup- 
pare l’azione contro il fascismo sopra un piano più elevato, con 
obbiettivi più vasti e radicali, mettendo in campo forze molto più 
grandi. Attraverso la lotta per i salari alcuni strati del proletariato 
sono usciti dalla passività, hanno superato la sfiducia, hanno visto 
che una via per giungere a rovesciare il fascismo esiste, hanno com- 
preso che questa via è quella dello sviluppo conseguente della lotta 
di classe. 

Naturalmente, perchè quest’ultimo punto sia sopratutto bene 
compreso e perchè tutta l’azione abbia la necessaria efficacia è ne- 
cessario che l’agitazione per i salari venga condotta cosi’ come ogni 
episodio di lotta di classe deve essere condotto dall'avanguardia 
rivoluzionaria del proletariato, cioè non come un episodio staccato 
e isolato, ma come un momento della lotta generale che mira allo 
abbattimento della società capitalistica. 

Dopo il novembre 1926, la lotta contro le conseguenze della 
crisi economica e per i salari si presento’ a noi come l’anello che 
dovevamo afferrare per riuscire a tirare verso di noi la catena che 
porta al risveglio delle masse, alla loro riorganizzazione, alla ri- 
presa delle lotte aperte, all'acutizzazione della crisi economica e po- 
litica del regime, e, in un progresso di altre lotte, al suo abbatti- 
mento. Noi non potevamo nè potremo pero’ mai ridurre la nostra 
azione antifascista alla lotta per i salari come tale, allo stesso modo 
che, in generale, non si puo’ ridurre la lotta di classe al lato eco- 
nomico di essa, benchè questo ne costituisca una parte importan- 
tissima, quella per cui, di solito, si inizia la resistenza della classe 
operaia allo sfruttamento e alla oppressione del capitalismo. Quindi 
noi dovevamo porre chiaramente, in ogni agitazione, il problema 
della lotta economica come momento della lotta generale per l’ab- 
battimento del fascismo e del regime capitalistico. Legare quella a 
questa, addossare al regime aborrito delle camicie nere la responsa- 
bilità dello sfruttamento inaudito dei lavoratori, chiamarli, attra- 
verso la resistenza attiva a questo sfruttamento, alla mobilitazione di 
tutte le loro forze contro il regime fascista, questo era il primo ob- 
biettivo da raggiungere. In secondo luogo occorreva che la agitazione 
per i salari fosse da noi sviluppata in modo da essere diretta non 
solo contro lo sfruttamento economico ma anche contro l’oppres- 
sione politica dei lavoratori, Il che ottenemmo cercando di darle 
sempre anche il carattere di agitazione per la libertà di organizza- 
zione della classe operaia. Infine, era necessario che tutte le agi- 
tazioni economiche avessero dei risultati nel dominio della orga- 
nizzazione del proletariato sul terreno di classe, e questo si ottenne 
sviluppando parallelamente ad esse la campagna per la Confede- 
razione del lavoro e cercando di approfittare di esse per giungere 
alla creazione dei Comitati di agifazione. Con la creazione dei Co- 
mitati di agitazione la lotta per i salari tocca un obbiettivo di va- 


sta portata, nu sul terreno polti dentale Il Comitato di agi- 
tazio.ie infatti, come organo di unificazione e mobilitazione delle 
masse contro il fascismo, dà all'attività antifascista un contenuto 
politico ben definito, e una prospettiva assai chiara, — la prospet- 
tiva di una insurrezione guidata dal proletariato, la, prospettiva 
della sostituzione al fascismo di un regime basato sopra una orga- 
nizzazione autonoma della classe operaia e dei suoi alleati sopra 
i Comitati operai e contadini. 

Forse è discutibile se noi siamo riusciti, in ogni caso di lotta 
parziale, a rendere esplicito ed evidente tutto il contenuto di essa, 
nel modo sopra indicato. Certo è pero’ che questa «era la direttiva del 
nostro lavoro e se in alcuni punti, ad esempio per quanto riguarda 
la creazione di Comitati di agitazione, i successi ottenuti non furono 
nei mesì scorsi assai grandi, cio’ dipende dall’enorme sforzo che 
si richiese per raggiungere anche ‘solo il .risultato di « far muo- 
vere » gli operai, per cui il fatto solo che essi si muovessero era di 
già una conquista ingente, di inestimabile valore 


Se ora esaminiamo le prospettive che si presentano attual- 
mente, mentre la seconda ondata di riduzioni salariali è stata an- 
nunciata e sta per scatenarsi, appare eviderite che le direttive :se- 
guite nei mesi scorsi debbono rimanere, ma che deve essere fatto 
uno sforzo per accentuare i risultati politici e organizzativi della 
lotta ‘per il salario, 

Quale è la situazione per quanto riguarda la classe operaia? 
Alcuni fatti tendono a diminuire la sua capacità di resistenza. Essi 
sono sopratutto: 

1) l'aumento della disoccupazione che rende timorosi e restii 
a muoversi gli operai ancora occupati; 

2) le conseguenze della offensiva poliziesca la quale, in al- 
cuni centri, ha privato la classe operaia di molti. elementi attivi, 

Accanto a questi fattori di depressione, altri pero’ ‘vene ‘sono 
che spingono alla resistenza, e ‘in particolare: 

1) il fatto che ‘la nuova riduzione è destinata a incidere in 
modo gravissimo il minimo necessario .alla esistenza dell’operaio e 
della sua famiglia; 

2) il fatto che la prima diminuzione dei salari non è stata 
accompagnata da nessuna diminuzione del costo della vita; 

3) il fatto che oggi un grande numero di operai conosce gli 
cpisodî di scioperi, agitazioni ecc. che ebbero luogo ‘nei mesi scorsi, 
ed è stata dimostrata falsa l’opinione secondo cui « non si puo’ fare 
niente, sino a che le cose non siano cambiate »; È 

4) il fatto stesso che il fascismo, o, meglio, alcuni organi di 
esso, hanno dovuto talora assumere un atteggiamento di critica 
demagogica degli industriali e di sedicente difesa del salario contro 
l’ingordigia di essi. 


‘Im conclusione, mentre per alcuni strati operai si dovranno. anr 
cora compiere ingenti sforzi per spingerli a uscire dalla passività, 
altri strati hanno. già la tendenza alla opposizione « attiva » contro 
l'oppressione economica e contra il fascismo e potranno essere por- 
tati assai più in là di quanto non sia stato possibile mei mesi scorsi. 

Assai interessante è pero’, in questo stesso momento, la si- 
tuazione di alcune classi non proletarie. Nelle campagne, quella 
dei contadini piccoli e medì, ridotti alla miseria dalla crisi agraria. 
Nelle città «quella della piccola borghesia, preda di un grave disagio 
è spinta verso la proletarizzazione. Anche queste classi non prole- 
tarie: hanno incominciato, negli ultimi mesi. a mostrare segni di 
inquietudine e a muoversi parzialmente. E° da prevedere che una 
parte di esse continuerà per questa via, mentre si diffonderà in esse 
generalmente un senso di velata simpatia per gli operai in lotta. 

La situazione è quindi tale che consiglia di allargare gli ob- 
biettivi della lotta, sia con parole d’ordine di contenuto politico, le 
quali servano a dare un indirizzo tanto alla attività degli operai 
come a quella dei contadini e di altri ceti medî, sia ponendo a 
questi stessi ceti medî il problema di sostenere e appoggiare le 
lotte economiche del proletariato. 


Se noi ci poniamo ora, per concludere, il problema del tutto 
generale di vedere che cosa distingue la nostra posizione verso le 
lotte economiche dalla posizione dell’« economismo » contro cui 
Lenin aspramente polemizzo’ nel periodo ‘di formazione della so- 
cialdemocrazia russa, appare evidente che la concezione dell’« eco- 
nomismo » e la nostra sono l’opposto l’una dell’altra. Secondo 
l’« economismo » gli operai avrebbero dovuto non occuparsi che dei 
loro interessi immediati, lasciando alla borghesia e piccola borghe- 
sia democratica di condurre la lotta per le rivendicazioni politiche 
contro l’autocrazia. Per noi invece la lotta politica contro il fa- 
scismo deve avere come punto di partenza la organizzazione e mo- 
bilitazione del proletariato sul terreno di classe, ed è attorno al 
proletariato che le altre categorie e correnti antifasciste devono 
unirsi se vogliono poter combattere il fascisme in moda efficare. E’ 
questo, per noi, un criterio fondamentale il quale vale mon soltanto 
per la situazione odierna, che è quella in cui si inizia la lotta dalle 
forme più elementari, ma vale per tutti i momenti successivi di 
essa, sino al momento supremo, quello della insurrezione antifa- 
scista. In questo momento supremo noi saremo sicuri della vittoria 
soltanto se il proletariato, avendo la direzione del movimento, riu- 
scirà ad impedire che esso devii e si accontenti del raggiungimento 
di obbiettivi di contenuto. « democratico », soltanto se il proleta- 
riato sarà in grado di indirizzare il movimento verso la conquista 
di obbiettivi di classe, che investano insieme il potere politico e il 
potere economico della borghesia. Soltanto in questo caso noi sa- 


a una dittatura capitalistica di forma diversa, segnerà l’inizio di 
un movimento rivoluzionario proletario, capace di abbattere il re- 
gime capitalistico e di dare il potere alla classe operaia, 

i Per questo motivo sopratutto dobbiamo accogliere con soddi- 
sfazione l’energia con la quale sin da oggi il Partito ha saputo get- 
tarsi nel campo delle lotte economiche e di classe e mobilitare su 
di esso il proletariato. Cio’ significa che il Partito ha compreso la 
necessità di dare alla lotta antifascista un prevalente contenuto di 
classe, di svilupparla essenzialmente come lotta della classe operaia 
contro il regime capitalistico. Questa è la via buona. Questa è la via 
che puo' portarci alla vittoria purchè sin dal primo momento della 
lotta e per tutti i suoi sviluppi successivi, noi abbiamo ben chiaro 
davanti a noi quale è lo scopo finale cui vogliamo giungere e pur- 
chè siamo in grado, sin dal primo momento e per tutti gli sviluppi 
successivi, di far convergere sopra di esso l’azione della classe 


operaia. 
togliatti 


L'imperialismo come più recente fase 
del capitalismo 


Nuova edizione italiana - Apposita prefazione 


Prezzi per î diversi paesi: 8 fr. fran.; 2 fr. sviz.; mezzo doll. Per 
ordinazioni superiori alle 10 ‘copie o alle rivendite sconti notevoli 


Indirizzare: Edizioni Italiane di Coltura Sociale - Bureau d’Edi- 


remo sicuri ce la caduta del fascismo, anzichè segnare il ritorno al 


tI 


PALMIRO TOGLIATTI 


Antonio Gramsci 


un capo della classe operaia 


(In occasione del processo di Roma) 


La storia del nostro Partito è ancora da scrivere. Chi la scriverà, 
e saprà cogliere, al di sopra delle particolari vicende politiche e organiz: 
zalive, la grande linea della formazione storica di esso come avanguardia 
della classe operaia, dovrà dare ad Antonio Gramsci il posto d'onore. 


Si è parlato di lui, molte volle, tra di noi e da parte di avversari, 
come di un «intellettuale ». Si è voluto dire, certamente, che le capacità 
intellettuali di cui egli è dolato sono tali che lo pongono, senza contra- 
sti, molto al di sopra della media. degli uomini di studio ‘e politici del 
nostro tempo e del nostro paese. Capacità di analisi minuta, fredda, ob- 
biettiva, fino al minimo dei particolari. Potere di riconoscere e mostrare 
nel particolare il segno dei caratteri generali di una situazione e di una 
epoca storica. Facoltà di seguire il corso di un ragionamento astratto 
senza mai perdere di vista gli elementi conereti, — le cose e gli uomini 
viventi, — a cui ogni realtà si riduce. Cultura vastissima. Incomparabile 
forza di espressione. Piena padronanza dei moderni metodi di indagine 
scientifica. Con tutto ciò, nessuno più di lui è lontano da ciò che si usa 
chiamare un «intellettuale » dal tipo di colui il quale, chiuso entro i 
libri e gli schemi della sua dottrina, ha perduto il contatto con le cor- 
renti profonde della vita e della passione umana. 

La dimestichezza con lui risale per me al tempo in cui egli, gio- 
vanissimo, dedicava ancora la maggior parte della sua attività alle ri- 
cerche scientifiche di filologia, in un campo che parrebbe essere tra i 
più aridi e astrusi quello della scienza dell’origine delle parole ‘e delle 
lingue. Ma fu senza dubbio parlando di questa scienza ch’egli mi comu- 
nicò le prime volte quella visione della vita e del mondo che doveva 
fare di lui un marxista, il più profondo e originale dei marxisti che 
siano nelle file del nostro movimento. Dalla parola scritta alla parola 
parlata; dalla lingua come organismo logico e artistico rigidamente defi- 
nito agli uomini e ai popoli che esprimono con essa i toro bisogni e 


le loro passioni che si succedono gli uni agli ‘altri, legati nella conti- 
nuità di un processo storico unico, dominato da una sola necessità e 
aspirazione fondamentale. Il senso della storicità di tutto ciò che è reale, 
questa che è l’anima della dialettica hegeliana e marxista, dava sin da 
‘allora una impronta indicibilmente caratteristica, indimenticabile, al pen- 
siero di Gramsci. Gli si volle fare rimprovero di essere venuto al socia- 
lismo attraverso l’idealismo hegeliano. Stolto rimprovero: chè questa è 
precisamente la via per cui vennero al socialismo ‘e al materialismo 
storico quei nostri maestri che si chiamano Carlo Marx e Federico Engels. 

D'altra parte legami di ragione, di passione e di sentimento pro- 
fondo di lui, — venuto alla grande città industriale dalle campagne della 
Sardegna, dove l'ingiustizia di un ordine sociale e l’attesa di un ordine 
nuovo si esprimono nella miseria e nell’istinto di ribellione e di soli- 
darietà di una popolazione oppressa di contadini e di pastori, — l’uomo 
destinato a comprendere e comunicare appieno con gli oppressi della 
civiltà capitalistica, coi portatori della volontà di lotta e di rivolta da. 
cui il mondo moderno sarà rinnovato, con gli operai. 


Comunicare con gli operai, « Parlare» con gli operai. Tra i diri- 
genti più noli del nostro Partito, e che non sono usciti dal proletariato, 
ve ne sono alcuni che sanno parlare a una folla. Ma parlare con gli 
operai, individualmente, semplicemente, e non come maestri e. « capi », 
ma come compagni e, sto per dire come allievi, non solo per ritrovare 
nel contatto con la coscienza e con la volontà dell’operaio i motivi più 
profondi e umani della nostra fede, non solo per mettere alla prova in 
questo contatto le capacità e volontà nostre, ma per collaborare con l’ope- 
raio: nel trovare la via ch'è aperta alla sua classe, per saggiare l’esat- 
tezza di un indirizzo, di un orientamento, di una parola d'ordine, — que- 
sto ben pochi tra di noi, questo forse soltanto Gramsci, di noi, lo sa 
fare. Ed è a questo segno sopratutto che noi riconosciamo in lui un 
capo della classe operaia, colui che sa esprimere, dare forma alle aspi- 
razioni ai propositi ai bisogni di tutta la classe, colui che dal profondo 
della coscienza di una massa è capace di trarre in piena luce la parola. 
che risponde esattamente a ciò che la massa intiera, in quel momento, 
sa, può e vuole fare. 

Fu questa la funzione che Gramsci esercitò nel movimento operaio 
torinese del dopoguerra. Che cosa fu, in quel movimento, il Consiglio di 
fabbrica? Esso fu la forma, la forma concreta e vivente, nella quale il 
proletariato della più grande città industriale d’Italia, il proletariato 
più omogeneo come classe e politicamente più progredito, poneva e risol 
veva il problema della propria organizzazione come Stato. La rivoluzione 
proletaria italiana, se avesse potuto vincere, avrebbe vinto nella forma del 
Consiglio di fabbrica. Questo non fu compreso da qualcuno, anche dei 
migliori, ma per cui il marxismo e la dottrina della rivoluzione erano 
rimasti formula e schema. Queste non poteva essere compreso dai de- 
magoghi dai chiacchieroni, dai cacadubbi, che si ubbriacavano di So: 


viet e non erano capaci di scorgere a ia di noi, il Soviet .concreta- 
rente viveva. Questo fu compreso però dalla classe operaia, che da allora 
riconobbe in Gramsci un suo «capo» e si legò a lui con vincoli in- 
dissolubili. 


Si è detto che Gramsci vede le masse .e il problema di agitarle e 
organizzariò, ma non vede il problema del Partito e della sua organiz 
zazione. Nulla di meno vero. Nella propaganda del 1919-20 per i Consigli 
di fabbrica si trovano, in germe prima :e poi dispiegati, tutti i principî 
della dottrina del Partito, — non del partito-setta, non del partito-caser- 
ma e organizzazione pseudo-militaresca, ma del Partito come distacca» 
mento organizzato della classe operaia, parte di essa, legato ad essa in 
modo indissolubile, guida del proletariato in ogni momento della sua 
‘storia. Se così non fosse stato, non sarebbe stato possibile a Gramsci di 
esercitare una influenza decisiva nel correggere il corso del Partito no- 
stro, di guidarlo a superare l’estremismo di sinistra e la ristrettezza di 
criteri organizzativi, di mostrargli la via che lo ha portato a diventare 
un Partito di massa. Ora possiamo dirlo: senza Gramsci, il progresso 
che abbiamo falto dal 1924 in poi, non lo avremmo fatto così rapida- 
mente. Egli fu che superò le resistenze che ancora erano in alcuni di 
noi, egli dette al nostro centro dirigente una unità e una omogeneità e 
raccolse attorno ad esso l’intero Partito. 


Il problema che sarebbe più interessante chiarire è forse quello del 
perchè, subito dopo la guerra, Gramsci non riuscì a conquistare nel Par- 
tito socialista ia posizione che gli sarebbe spettata e a dare alla sua 
azione una risonanza più vasta, estesa alla classe lavoratrice di tutto il 
paese e non solianto a una ristretta avanguardia. Credo che l'indagine 
di questo problema porterebbe a scoprire alcuni dei lineamenti più inte- 
ressanti della personalità di Gramsci, — la esigenza di serietà, il fa- 
stidio delle forme superficiali e falsamente popolaresche, la impossibiltà 
di adeguarsi al regime di leggerezza, di irresponsabilità, di insincerità e 

di viltà politica ch'o dominava nelle sfere dirigenti del Partito socialista 
italiano. In fondo però, e in questo è il lato politicamente importante, la 
cosidetta scarsa capacità di espansione del movimento torinese non fu se 
non lo specchio della contraddizione tragica in cui si trovò stretta allora 
la.avanguardia del proletariato italiano, — cosciente da una parte della 
propria funzione politica, ma priva degli strumenti necessarî per eser- 
citarla. Da questa contraddizione doveva uscire la nostra sconfitta, ma ne 
uscì pure la indicazione più chiara e completa dei compiti cui assolvem- 
mo con la creazione del nostro Partito. 

Il nemico ben sapeva, quando ci ha preso Gramsci, che cosa ci pren- 

; deva. Ma anche la classe operaia lo sa. A Torino, nelle fabbriche semi- 

deserte, sono certamente ancora a diecine gli operai che ricordano un suo 

ì discorso, nell'assemblea socialista, nel quale erano previste con la luci- 
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dità più grande le cose che da allora ad oggi sono accadute, — lo sfacelo 
socialista, la baldanza e la ferocia della reazione, i militanti della classe 
operaia massacrati, dispersi. in prigione. Ma essi ricordano anche, pro- 


‘ babilmente, la serie di articoli sul Partito comunista con i quali l’Ordine' 
‘ Nuovo, nel 1920, chiuse la sua vita come settimanale, Le qualità 


di serietà, di abnegazione, di sacrificio, di eroismo, che in questi articoli 
erano indicate come garanzia e condizione della riscossa proletaria, sono 
‘quelle di cui in questi anni la avanguardia comunista e le masse operaie 
in misura sempre più vasta dànnc prova. Da esse Antonio Gramsci at- 
tende, oggi, non solo la sua liberazione. ma quella della classe alla cui 
sorte egli ha legato quella della sua vita. 


hi 
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LA GIOVENTU NELL'UNIONE SOVIETTISTA 


Dopo dieci anni di rivoluzione 


A cura della Federazione giovanile comunista d’Italia 
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Elementi per uno studio 
del P. N. F. 


(Borghesia, piccola borghesia e fascismo) 


Le forze del partito fascista al 16 settembre 1927, erano, secondo 
‘i dati ufficiali, le seguenti: fasci maschili 1.000.052 aderenti; fasci fem- 
minili: 75.087. Gruppi giovanili femminili: 19.059; piccole italiane: 
126.137; gruppi universitari fascisti 8.854. 

Non è possibile procedere ad una seria analisi della situazione po- 
litica italiana, senza partire da una analisi adeguala di questa grande ed 
eterogenea massa fascista. La risoluzione dell'Internazionale comunista 
sulla situazione italiana e i compiti del nostro Partito (29 gennaio 1927), 
ha già posto questo problema nei suoi giusti termini, ed è evidente 
che esso non può essere affrontato che affidandosi al metodo marxista: 
partendo cioè da un esame della composizione sociale del partito fa- 
scita, della sua organizzazione, del suo funzionamento, dei suoi rapporti 
con lo Stato, e ricercando l'origine dei dissidî e delle crisi interne del 
fascismo in una differenziazione di classi che la politica plutocratica 
del Governo, la crisi economica ed il risveglio delle masse lavoratrici 
stanno rendendo sempre più profonda. 

Gli aventiniani della Concentrazione non si sono posti, — nè pote- 
vano porsi — questo problema, perchè essi vi troverebbero la condanna 
della loro politica che astrae dal movimento delle classi, ed è vuota di 
ogni contenuto sociale, All’analisi delle forze poliliche reali e dei loro 
divergenti interessi, essi sono perciò costretti a sostituire delle defini- 
zioni pittoresche che non accontentano più, probabilmente, nemmeno le 
folle emigrate, visto che i comizi della Concentrazione vanno deserti, o 
finiscono a sediate. Da uno spoglio dei numeri più recenti dei diversi 
giornali che sostengono la Concentrazione, abbiamo estratto il seguente 
florilegio riguardante il Partito fascista, (i giornalisti della Goncentra- 
zione preferiscono chiamarlo «il campo di Agramante »): «un esercito 
di mercenari assoldali dal brigante di Predappio», « un esercito nemico 
in terra straniera», «un partito che si regge solo grazie al terrore che 
ispira il bolscevismo », «un partito che soffoca lo Stato», «un partito 
oneroso, costoso, anti-economico, di cui la vera borghesia si }ibererebbe 
volentieri se potesse », e così via. 

Dopo avere atteso la caduta della dittatura fascista dalla disgrega- 
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zione interna del P.N.F. — e avere ricercato questa disgregazione nell 
| differenze ideologiche che esistono tra i capi fascisti, e non in una 
differenziazione di classi e di interessi; — i signori della Concentra- 
zione hanno finito col considerare il P.N.F. come qualche cosa di indi- 
pendente dalle classi borghesi italiane, come qualche cosa di anormale, 
di transitorio, che dovrà gradualmente sparire con il rivorno della so- 
cietà italiana al libero gioco delle forze capitalistiche. A distrarre in 
genere l'opinione pubblica dalla osservazione della situazione interna del 
P.N.F. ha contribuito grandemente negli ultimi due anni la scomparsa 
delle tendenze e frazioni politiche che nel 1925 e 1926 erano penetrate 
perfino nel gruppo dirigente fascista e nel seno della maggioranza par- 
lamentare, e l'adozione del nuovo statuto che ha ridotto al minimo il 
campo di azione delle sezioni e delle Federazioni fasciste e le ha diret- 
tamente subordinate alle autorità statali. Poichè l'ideale comune dei 
quattro moschettieri della Concentrazione era e rimane il ritorno alle 
forme politiche parlamentari, così si spiega il gran conto che essi face- 
vano su Federzoni, Oviglio, Massimo Rocca, Delcroix, Sem Benelli, Viola, 
Misuri, Forni, Sala, ece. e lo scarso conto in cui ora tengono le ,ma- 
nifestazioni del Polesine del Ferrarese, del Mantovano e del Padovano, 
in cui vecchi squadristi disoccupati e affamati marciano in prima fila, 
con i gruppi di lavoratori coscienti, all'assalto delle podesterie. reclaman- 
do pane e lavoro. 

Queste manifestazioni escono dallo schema illusorio che la Con- 
‘centrazione si è tracciata per misurare i progressi della crisi italiana, 
secondo i quali, ai fini della lotta contro la dittatura fascista, hanno una 
importanza politica ‘effettiva soltanto le interviste e gli articoli dei fi- 
nanzieri colpiti dalla politica di rivalutazione della lira. Noi non siamo 
ancora arrivati al punto in cui la presenza .di operai, o braccianti, o 
contadini ex-fascisti — o fascisti — nelle file delle dimostrazioni popo- 
lari contro gli industriali e contro gli agrari, dia ai signori della Con- 
centrazione il pretesto per far credere che le stesse dimostrazioni sono 
opera dei prefetti e facciano parte di un piano diabolico di Mussolini 
per ricattare la grande borghesia: ma non c'è bisogno di essere profeta, 
nè figlio di profeta, per prevedere che a questo punto arriveremo, che, 
dato il terreno sul quale la Concentrazione si è posta, a mano a mano 
che Ja crisi si aggraverà e scuoterà le fondamenta sociali dello Stato 
fascista, la Concentrazione sarà portata ad erigersi contro i movimenti . 
di massa che investiranno tutti gli attuali istituti politici e sociali, sarà 
costretta. a considerarli come un ostacolo alla propria soluzione bor- 
ghese-democratica della crisi stessa e li additerà come un aiuto diretto 
o indiretto al Governo fascista. D'altronde una rivista della II Interna- 
zionale non ha già posto il quesito di un possibile sbocco bolscevico 
della politica mussoliniana? Un .giornale italiano che si stampa a Pari- 
gi non ha già insinuato. che la nostra stampa illegale è diffusa in Ita- 
lia in buona parte dagli stessi fascisti? Noi possiamo raccogliere questa 
insinuazione, d'altronde abbastanza generica per essere offensiva; chè se 
l’autore con quelle parole ambigue voleva intendere che la ‘politica plu- 


tocratica del Governo va avvicinando sempre più verso il proletariato e 


la sua avanguardia anche elementi della piccola borghesia povera e sin- 
goli lavoratori che si erano lasciati illudere dal fascismo, e che questi 
elementi trovano le nostre rivendicazioni e le nostre parole d'ordine cor- 
rispondenti ai loro interessi, noi non vi troviamo nulla di umiliante, ma 
molto di incoraggiante; noi vi troviamo la conferma che il fascismo può 
essere disgregato e battuto soltanto sul duro terreno della lotta di 
classe, lontano dalle sabbie mobili delle quistioni morali e delle pre- 
giudiziali politiche. E' molto probabile che nella rivoluzione che abbat- 
terà il fascismo, si batteranno molti che hanno partecipato aila marcia 
su Roma; naturalmente i braccianti e i contadini ex-fascisti, + o fa- 
scisti, — non hanno nessuna voglia di battersi per Nitti; ma spinti dalla 
fame, si batteranno per loro stessi, per il loro pane, per la loro terra, 
e troveranno posto sotto le bandiere romuniste, sulle quali sono già serit- 
te queste rivendicazioni. Non è possibile infatti concepire una rivoluzione 
viitoriosa senza una profonda crisi di tutto l'apparato statale, senza una 
profonda disgregazione di tutte le forze dell'avversario, in-parte esitanti, 
in parte neutrali, in parte come paralizzate, in parte transfughe, e quelle 
stesse che oppongono resistenza prive dello slancio e l'entusiasmo di una 
volta. Questo si può a maggior ragione affermare e prevedere per il 
regime fascista la cui caratteristica è data dalla contraddizione fonda- 
mentale che esiste tra la politica plutocratica del Governo e la compo- 
sizione sociale del partito cosidetto dominante, il P.N.F. 


A proposito del P.N.F. vi sono ancora molte leggende in giro. Anche 
noi abbiamo sentito affermare da compagni stranieri, generaimente bene 
informati sulle cose italiane, come un fatto assodato la presenza nel par- 
tito fascista di un gran numero di operai industriali, mentre altri con- 
siderano il partito fascista come un’orda di mercenari, formata da spo- 
stati, avventurieri, sedicenti intellettuali, ecc., e sono coloro che hanno 
studiato il fascismo sulla letteratura aventiniana. Noi non possiamo 
abbordare nessuno dei problemi politici che si riferiscono al P.N.F. se 
prima non ristabiliamo la esattezza dei dati di fatto concernenti questa 
organizzazione, se non rinfracciamo in essa le stratificazioni successive 
di gruppi e di ceti, se non cerchiamo di capire come si sono prodotte, e 
se non diamo anche una spiegazione agli spostamenti che si sono verifi- 
eati nei suoi gruppi dirigenti. 

Una delle maggiori difficoltà în questo senso risiede nella deficienza 
di dati statistici esatti; quelli che si hanno sono molto sommarî e si 
limitano alla cifra globale dei tesserati per provincia. A grande stento 
è stato possibile procurarci dei dati esatti sulla composizione sociale dei 
fasci di alcune provincie; per altre, essi sono approssimativi. In ogni 
modo, ai fini della nostra analisi, i dati che possediamo sono sufficienti 
per dare un giudizio di insieme sulla composizione del P.N.F. poichè si 
riferiscono alle provincie più importanti, o a quelle in cui la orga- 
nizzazione fascista ha subìto delle vicende che ne hanno messo a nudo 
più chiaramente che altrove il proprio contenuto. i 


La Federazione fascista della provincia di Torino conta oggi 19 mila 
inscritti nei fasci maschili e 2.050 nei fasci femminili. 

Nei suoi primi anni il fascismo torinese fu molto agitato dal con- 
flitto che esisteva tra il fascio e le squadre; dopo lo scioglimento delle 
squadre, il conflitto si spostò tra i circoli rionali e le mutue squadriste; 
dopo lo scioglimento delle mutue e l'espulsione del maggiore Puel che 
le aveva costituite, cioè dall’estate 1926, apparentemente non si sono 
più manifestate profonde incrinature nel fascismo torinese. In realtà la 
situazione interna si è molto aggravata in questi ultimi mesi per le 
ragioni che vedremo in seguito, 

Fino alla nomina del colonnello di Robilant alla testa della Federa: 
zione, questa era stata sempre diretta da elementi della tendenza estre- 
mista farinacciana; basta ricordare De Vecchi, Puel, Tuminetti; la grande 
borghesia torinese non soltanto li aveva sopportati, ma li aveva aiutati, 
perchè aveva avuto bisogno di questi piccolo-borghesi arrabbiati per ter- 
rorizzare il movimento operaio. Il controllo della grande borghesia sulla 
Federazione fascista si realizzava attraverso la prefettura. Ogni qualvolta 
gli elementi estremisti tendevano di emanciparsi da questo controllo, 0 
in qualeche modo pestavano i calli a Gualino e Agnelli, la Federazione en- 
trava in crisi e la prefettura sceglieva nuovi dirigenti. 

Con le leggi fascistissime, si rese superflua ogni ulteriore utilizza- 
zione dell'elemento estremista alla testa del fascismo torinese. Il terrore 
poliziesco e giudiziario prese il posto del terrore squadrista. Gli squa- 
dristi furono costretti a rifugiarsi nella milizia, alcuni ripararono nei 
quadri delle Corporazioni, altri nei circoli rionali ove non hanno nessuna 


voce in capitolo, e molti vennero espulsi. Il col. Di Robilant in questo 


tempo si è comportato come un impiegato della prefettura e dei grandi 
industriali, ed ha capito che il giorno in cui. egli fosse meno remissivo, 
verrebbe immediatamente sostituito. La massa fascista di Torino è co- 
stituita per i quattro quinti da piccola e media borghesia (dipendenti 
del Comune, della provincia e dello Stato, piccoli e medîì commercianti, 
professionisti, piccoli industriali, artigiani), ad essi bisogna aggiungere 
qualche centinaio di operai, e il resto è rappresentato dalla borghesia 
vera e propria, divisa in vari gruppi: finanza, industria, commercio e 
irasporti. Il gruppo dirigente rappresenta quindi una infima minoranza 
nella massa fascista, e nella situazione attuale il suo compito è -tutt’altro 
che facile. Su tre quistioni di ardente attualità {il caro-vita, gli affitti 
e i salari), la Federazione fascista ha assistito ad una vera e propria ‘ 
sollevazione dei proprî aderenti. Istigata dagli industriali, essa ha cer- 
cato di far scaricare la tempesta sulle spalle dei commercianti e dei 
padroni di casa; è dobbiamo rilevare che la manovra, accompagnata da 
una agitazione demagogica molto spinta, è in buona parte riuscita. Una 
lotta aspra si svolge ora tra i gruppi delia stessa borghesia, mentre 
il grosso degli effettivi fascisti attende la diminuzione dei prezzi in mi- 
sura almeno uguale alla decurtazione dei. salari e degli stipendi. Quando 
l’attesa si dimostrerà vana, e gli industriali vorranno procedere ad una 


muova riduzione dei salari, è probabile che la compattezza della Fede- 
razione fascista correrà dei brutti rischi. 

La Federazione fascista della provincia dì Genova conta 14.000 in- 
scritti nei fasci maschili e 200 nei fasci femminili. Si tratta della Fe- 
derazione attualmente più scossa da dissidî interni. Da due mesi il Foglio 
d’ordini pubblica in ogni numero, decine di espulsioni di fascisti genovesi, 
appartenti alla tendenza estremista capeggiata da Croce e Bonelli. 

Nel fascismo genovese si è sempre rispecchiata fin dalle origini la 
lotta che esiste fra i due maggiori gruppi della borghesia ligure. Sulla 
riviera di Levante, da Genova a Spezia, i fasci furono una importazione 
dalla Toscana dei fratelli Perrone e conservarono sempre un carattere 
violento e aggressivo; sulla riviera di Ponente i fasci sono sempre stati 
in mano della piccola borghesia ortolana e artigiana. 'La lotta degli Odero 
(il gruppo industriale che è dietro il Secolo XIX°), contro i Perrone, 
dettata da evidenti ragioni di concorrenza armatoriale, diventò nelle file 
fasciste una lotta contro l’illegalismo. Se la soluzione della lotta si fosse 
chiesta ad un Congresso della Federazione fascista, è certo che la ten 
denza estremista avrebbe avuto la maggioranza (come ha la maggioranza 
nella milizia): ma la soluzione è stata dettata dalla prefettura e gli Odero 
hanno vinto senza colpo ferire. La situazione rimane molto tesa. Bonelli 
non si dà ancora per vinto. L'opposizione agli attuali dirigenti conta so- 
pratutto nei fasci dei Comuni annessi a Genova; questi Comuni sono 
letteralmente soffocati dalla politica fiscale del podestà di Genova che 
colpisce duramente il piccolo commercio. Non è da escludere che si ve- 
rifichino nuovi episodi violenti, tanto più che la milizia, è in buona 
parte, in mano agli estremisti. 

La Federazione fascista della provincia di Savona conta 6.050 in- 
scritti nei fasci maschili e 600 nei fasci femminili, Il 90 per cento degli 
inscritti è costituito dalla piccola borghesia ‘impiegati, giardinieri, ecc.) 
che ha cercato di ottenere Ja solidarietà degli operai dando un carat- 
iere demagogico alla lotta della borghesia savonese contro la grande bor- 
ghesia genovese. 

Questa lotta culminò nel famosn «pronunciamento» del capitano 
Dupanloup che occupò con la forza la sede del Consorzio del porto per 
seacciarne il commissario Iola, un genovese. All’azione si associarono gli 
operai del porto che dichiararono sciopero. Con la parola d'ordine « Savo- 
na ai savonesi » e con l’addossare a Genova la responsabilità di tutti i mali 
che affliggono Savona, la burghesia savonese riuscì a mascherare per 
un po’ di tempo le proprie responsabilità, ma la ottenuta concessione 
dell'autonomia provinciale che doveva risolvere la crisi di Savona, non 
l’ha nemmeno attenuata, e le masse si orientano nuovamente verso i 
comunisti che smascherarono a tempo la demagogia dei fascisti locali. 

La Federazione fascista della provincia di Alessandria conta 27.200 
inscritti rei fasci maschili e 2.100 nei fasci femminili. Non vale la pena 
di ricordare le vicende burrascose del fascio di Alessandria all’epoca 
del dissidio Sala-Torre. La soluzione rimase insoluta finchè rimasero 
in contesa i due gruppi della media borghesia cittadina, l'uno e l’altro 


| impotenti ad imporre la propria supremazia; ma con l'intervento in lot 
dei grandi industriali (primavera 1926), la situazione si chiarì a beneficio 
di questi. Il vero capo del faseismo alessandrino è ora Borsalino. Egli 
detta legge al prefetto, al podestà e al direttorio federale, e la sua legge 
— evidentemente — non calze con gli interessi della maggioranza dei 
fascisti, che appartengono alla piccola borghesia cittadina. e. rurale. 

In occasione della adozione di una nuova tassa comunale sul valore 
locativo: e sul bestiame, ad esempio, il fascio di Alessandria fu costretto, 
dalle proteste veementi dei suoi membri, a porsi contro il Comune. Ma 
gli industriali non vollero cedere. Essi non avevano nessuna intenzione 
di colmare l'enorme deficit lasciato dalle Amministrazioni precedenti. 

Per vincere la opposizione interna non è stata sufficiente la. cor- 
ruzione di Sala, la espulsione di decine di squadristi e la. deportazione 
di 17 di essi; i contrasti sociali fra .i piccoli proprietari e i grandi, che 
oggi sono alla dirigenza di tutte le organizzazioni, cominciano ad ina- 
sprirsi nuovamente. Queste cricche e questi contrasti sociali non furono 
estranei ai fallimenti della Banca. Alessandro III, del Credito Agricole 
Provinciale (diretto dai popolari) e della Banca di Cossine. Il fallimento 
di queste banche colpì un gran numero di piccoli risparmiatori, tutti 
piccoli proprietari e coloni, aumentando in tal modo il loro malcontento 
contro le geràrchie fasciste e governative. Fra i piccoli risparmiatori si 
| diffuse un panico tale che agli sportelli degli altri istituti bancari ven- 
nero ritirati milioni e milioni di piccoli risparmi. Ala sola Cassa di 
Risparmio in due giorni vennero. ritirati più di dieci milioni. Il falli- 
mento successivo della Banca agricola casalese, verificatosi negli ultimi 
tempi, e che ha date luogo all'arresto di prelati e di un ex-deputato 
popolare, segna, si vuò dire, il trionfo degli agrari fascisti e la di- 
‘ struzione delle ultime vestigia del movimento contadino cattolico. 

— ‘La Federazione fascista della provincia di Milano conta 32.500 in- 
scritti nei fasci maschili e 1,900 nei fasci femminili. 

La sezione fascista di Mi'ano è divisa in 34 gruppi rionali e im 
alcune sottò-sezioni; anche i fasi dei Comuni aggregati sono stati tra- 
sformati in gruppi rionali, L’altività politica di questi gruppi è molto 
limitata; essi si occupano prevalentemente di sport, beneficienza e « cul- 
tura» fascista. La sezione di Milano non tiene più assemblee; a meno 
che non si vogliano comprendere per tali le cosidette adunate, in cui 
Giampaoli fa delle comunicazioni. 

L'importanza politica della Federazione milanese è scemata enor- 
memente in questi ultimi mesi; essa è diventata quasi una organizza- 
zione di fiancheggiamento dell’opera del podestà; senza peraltro parte- 
cipare alla elaborazione della politica amministrativa, che si compie negli 
ambienti dèlla grande borghesia milanese. 

Il gruppo politico dominante a Milano è ancora rappresentato da 
quei « liberali del Cova» che inseriti nel fascismo è numero trascurabile 
nella massa dei tesserati, ma che regolano tuttavia le leve essenziali del- 
l'Amministrazione comunale e provinciale. 

Dopo la dissoluzione del gruppo ardito di Volpi, è scomparsa ogni 


| *razione ‘di opposizione nelle file. fasciste iii ma sarebbe un grave 
errore attribuire a Volpi chissà quale piano politico contrastante con 
quello di Giampaoli. Volpi cercava qualtrini e li avrebbe accettati per- 
fino dal suo nemico Giampaoli, se questi glieli avesse offerti. 

La politica servile della Federazione fascista verso la grande bor- 
ghesia, ha seminato molto malcontento fra i gregari della prima ora e 
quelli della dodicesima, appartenenti alla piccola borghesia, ma il mal 
contento non si è ancora manifestato in una corrente politica di oppo- 
‘sizione: ha invece allontanato dal P.N.F. molte adesioni ed ha diffuso 
molta apatia... 

La Federazione fucsiala della. pruvincia di Como conta 11.000 in- 
| scritti nei fasci maschili e 1.500 nei-fasci femminili, ! È 

Il 10 per cento è rappresentato dai contadini. In alcuni fasci della 
provincia la percentuale dei contadini arriva al 30-40 per cento, 

I dirigenti della Federazione provengono dalla democrazia radicale. 
I contrasti che esistono nel campo industriale e tra i fabbricanti tessili 
hanno spesso messo in crisi Ja Federazione. I dissidenti ‘industriale Pes- 
sina, on. Ostinelli, rag. Riccò, ecc.) sono stati espulsi. 

La Federazione fascista della provincia di Mantova conta 18.300 im 
scritti nei fasci maschili e 1,500 nei fasci femminili. (La provincia ha ap: 
pena 350.000 abitanti). La maggioranza è costituita da impiegati, com- 
‘mercianti, contadini, pochi operai, e un forte gruppo di agrari. A _Man- 
lova gli impiegati che non sono fascisti si contano. su una mano. E° 
una delle Federazioni provinciali che ha avuto meno crisi interne: solo 
nel .1925 si formò un gruppo dissidente intorno all’ing. Martignoni, ma, 
fa presto liquidato dal ras, on. Arrivabene. La miseria dei contadini 
esplede, di tanto in tanto, in dimostrazioni violente come quelle avvenute 
nelle ultime settimane, dimostrazioni che rimangono sterili solo per la 
mancanza di una organizzazione libera di contadini. 

La Federazione fascista della provincia di Verona conta 13.000 in- 
scritti nei fasci maschili e 4.004 nei fasci femminili. 

La sezione di Verona risulta così composta: 


Liberi professionisti 60 
Professionisti dipendenti 90 
Possidenti 56 
Commercianti 80 
Industriali 50 
Impiegati j 110 
Dipendenti enti locali 325 
Pensionati 160 
Ufficiali dell’esercito 25 
Senza mestiere fisso il resto 


Gli industriali e i possidenti sono sempre stati dei forcaioli, hanno 
sempre appoggiato i passati Governi e i partiti moderati della provincia; 


i commercianti e i megozianti appartengono in maggioranza ‘alle ‘basse 
categorie; i professionisti liberi raecolgono .gli avvocati e i medici senza 


clienti, poichè i profesionisti più noti di Verona sono fuori del fascio, 
— antifascisti dopo l'assassinio di Matteotti, apolitici ora —; gli uffi- 
ciali dell'esercito comprendono militari di gradi quasi sempre superiore 
a «capitano » (con alla testa il famoso generale Graziani). 

I tre quarti dei fascisti veronesi sono, dunque, dei piccoli borghesi. 
In ogni Amministrazione, sia statale che provinciale o comunale, non si 
entra e non vi si rimane, che iscrivendosi alla sezione fascista. Coloro 
che effettivamente comandano a Verona e nella sezione fascista, sono 
gli assessori provenienti dalla vecchia consorteria, clericali più del papa, 
allievi di Pelloux. Essi comandano dal di fuori, attraverso il prefetto. 

I fascisti della prima ora, provenivano quasi tutti dai partiti sov- 
versivi, ma non diedero molta noia fino alla marcia su Roma. La fusione 
con i nazionalisti e l'afflusso di elementi di altre provincie, diede luogo 
ad una lotta furibonda per la direzione della Federazione provinciale. 
Dalla primavera del 1924 il fascismo veronese fu quasi paralizzato dai 
dissensi; il tentativo più serio di soluzione fu operato dall’on. Gray, in- 
viato a Verona nel novembre 1925. Gray cominciò con le espulsioni, le 
sospensioni, le radiazioni, e finì con lo scioglimento della Federazione, 
che è stata ricostituita nel marzo 1926, con la sconfitta completa degli 
elementi fascisti della prima ora e la vittoria degli ex-nazionalisti ed ex- 
popolari. 

Il dissidio sussiste fra industriali e agrari. Un'espressione di questi 
ultimi era la frazione degli « Eliseiani », ora scomparsa. La ragione del 
dissenso risiede nella volontà degli agrari di abusare della cuccagna 
attuale spremendo i contadini e i piccoli borghesi fino all'osso; mentre 
gli industriali sono meno bellicosi. Vi sono state molte espulsioni. Gli 
espulsi provocano spesso incidenti e la maggioranza dei fascisti non è 
soddisfatta della maniera come si risolvono le erisi della Federazione, 
senza essere nemmeno consultata. La maggior parte dei fascisti deve 
leggere sui giornali le decisioni del suo partito, senza portarvi nessun 
contributo, e si vendica mormorando (a voce molto bassa), contro tutto 
ciò che succede. 

Molti elementi borghesi che non avevano fatto a tempo ad inserirsi, 
o che esitarono per ‘eccessiva prudenza, sono arrivati al fascio attraverso 
il Centro nazionale, che ha le braccia più larghe della misericordia divina. 

La Federazione fascista della provincia di ‘Trento conta circa 8.000 
inscritti nei fasci maschili e 570 nei fasci femminili. Approssimativa: 
mente, essi si ripartiscono così: impiegati privati e degli enti pubblici, 
compresi i ferrovieri ed i postelegrafonici, 3.500; ‘proprietari terrieri, 
industriali e commercianti, 2.500; professionisti e studenti 700; il resto 
operai e contadini poveri. 

Prima della marcia su Roma, i fascisti del Trentino erano quasi tutti 
oriundi di altre provincie italiane ed il movimento aveva un carattere 
nettamente nazionalista. Dopo la marcia, il reclutamento fascista è stato 
fatto principalmente dai prefetti, ispettori scolastici, ispettori delle fer- 
rovie e delle poste: chi non entrava nel fascio perdeva l’impiego. La tassa 
di iscrizione al fascio veniva in molti uffici trattenuta sullo stipendio. 


Più lenta è stata la evoluzione dei grandi proprietari di terre, in mag- 
gioranza clericali. Per ragioni di interesse e di tradizione essi stenta- 
vano a separarsi dalle loro vecchie istituzioni, ad aderire a quelle create 
dai fascisti; ma attraverso il Centro nazionale (nel Trentino diretto dal 
sen. Conci, conte Sforza, Bassetti e Ciani), lo spostamento dei clericali 
sul terreno fascista si è felicemente compiuto. I contadini cattolici ri- 
mangono antifascisti, come pure una parte del basso clero. 

In sostanza il P.N.F. nel Trentino ha l'aspetto tradizionale di un 
partito governativo reazionario che si basa, im primo luogo, sull’apparato 
statale e sui ceti più ricchi. Ma siccome nessuno di questi ha una preva- 
lenza assoluta sugli altri, così si verificano spesse dei dissidî. Basta ri- 
cordare la lotta feroce tra l’on. Barduzzi e l’on, Lunelli. 

La Federazione fascista della provincia di Venezia conta circa 10.000 
inscritti nei fasci maschili e 810 nei fasci femminili, 

La sezione di Venezia è divisa in circoli di sestiere; la categoria 
prepohderante è quella dei ferrovieri; vengono poi gli impiegati, i com- 
mercianti, i professionisti, ecc. 

In questa Federazione — oltrechè a Trieste ed Udine — si ebbero 
i conflitti più violenti in occasione del trapasso di segreteria da Fari- 
nacci ad Augusto Turati: gli squadristi occuparono le sedi fasciste a 
Mestre e Chioggia; vi furono spari e contusioni. 

La Federazione fascista della provincia di Rovigo conta 5.800. in- 
seritti nei fasci maschili e 250 nei fasci femminili. 

Il fascismo ha compiuto grandi sforzi per eliminare la sorda con- 
correnza che poneva l’uno contro l’altro i varì gruppi agrari del Pole- 
sine; è riuscito a sopprimere il Corriere del Polesine che rappresentava 
il centro tradizionale della lotta dei grossi agrari contro i contadini po- 
veri; con la Federazione delle Casse di Risparmio ‘e con l'assorbimento 
della Banca popolare polesana e della Banca agricola polesana, è riu- 
scito ad unificare il credito agricolo. Il contrasto fra l’on. Casalicchio, 
esponente di una parte degli agrari e l'elemento fascista piccolo-borghese, 
si è risolto, apparentemente con un compromesso: in realtà con l’abdica- 
zione completa di quest’ultimo. 

Ciò ha spinto all'estremo il malcontento dei militi e dei contadini 
fascistizzati. Non trovando più una ‘espressione in una tendenza interna 
«el P.N.F., questo malcontento tende a polarizzarsi fuori del fascìsmo, 
verso l’organizzazione libera dei contadini che lottano contro la ditta- 
tura agrario-fascista. 

La Federazione fascista della provincia di Udine conta 14.500 in- 
scritti nei fasci maschili ‘e 7630 nei fasci femminili. Al suo sorgere, il 
fascismo del Friuli era costituito da spostati, piccoli borghesi, intellet- 
{uali, fattori di campagna, giovani professionisti e un certo numero di 
operai. Fino alla marcia su Roma, i capi delle squadre di azione erano 
anche i capi politici; i borghesi industriali e agrari finanziavano e in- 
fluenzavano i fasci, ma non vi partecipavano pubblicamente. Subito dopo 
la ‘marcia, i borghesi uscirono da dietro le quinte e presero la direzione 
dei fasci. Questo avvenne pacificamente nei centri rurali, dove i fascisti 


dui 
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della. prima ora: erano in parte dipendenti dagli agrari e non potevan® 
ardire di opporsi ad essi, ma con grandi resistenze nella sezione del car. 
poluogo. L'influenza di un industriale spesso non sorpassa. il cancello 
del suo cantiere; e nel fascio di Udine erano molti. i ragionieri, avvocati 
ed ex-ufficiali che non intendevano sottomettersi ai signori industriali. 

Al primo Congresso provinciale, si assistette ad un primo scontro 
di tendenze: gli agrari della provincia presero le difese degli industriali 
del capoluogo e misero in minoranza i dirigenti; il fascio di Udine fu 
sciolto; gli squadristi reagirono occupando Ja caserma della milizia, dalla. 
quale furono espulsi con la forza. Da allora il fascismo friulano non ha 
avuto un minuto di tranquillità. A seconda della prevalenza della cor- 
rente «capitalista » o della corrente « piccolo-borghese», la compagine 
fascista ha subito profondi mutamenti, con Rie di fasci, espul- 
sioni, riammissioni, sospensioni, ecc. 

La crisi si aggravò alla fine del 1925. Il Friuli ha attraversato 
allora una forte crisi economica, specialmente nel commercio minuto. In: 
più, Udine fu equiparata alle città di prima categoria (il bilancio comu-. 
nale lo richiede) e di conseguenza alcune tasse dovettero essere aumen- 
tate, e fra l’altro, la tariffa del dazio-consumo. Bisogna tener presente: 
che il Comune era già in mano dell'on. Spezzotti, industriale e commer- 
ciante all'ingrosso di tessuti, e contro di lui scoppiò il malcontento dei 
bottegai e dei negozianti. I fascisti della prima. ora approfittarono di 
questa agitazione per iniziare una nuova offensiva contro i pescicani 
dirigenti della Federazione fascista, ed ottennero naturalmente l'appoggio 
di Farinacci, allora segretario generale. Costui mandò ad Udine, come 
commissario straordinario, l’on. Moretti il quale cominciò a destituire 
tutti gli agrari e industriali che ricoprivano cariche; alcuni fasci. si 
ribellarono, ma vennero: sciolti; la Federazione fascista: fu sciolta; la Com- 
missione reale per la provincia, destituita; il commissario del. Comune 
destituito; varî Consigli comunali sciolti. Gli agrari organizzarono la 
loro: difesa nella zona di Pordenone, ma anche là il farinacciano on. Mo- 
retti incominciò. ad espellere e a destituire. Particolare impressione sol- 
levò la ‘espulsione dell'on. Pisenti. La ricostituzione dei fasci sciolti si 
fece con questa parola d'ordine: « Lasciar fuori i grossi », cioè gli agrari 
e gli industriali. 

Mentre l’on. Moretti imperversava in questa maniera, il prefetto 
cercava di calmarlo ed‘‘'esibiva ordini di Federzoni che contrastavano con 
quelli di Farinacci. Finalmente venne convocato un: Congressc provin* 
ciale per ratificare la riorganizzazione della Federazione, ma prinna;: del 
Congresso arrivò la notizia della destituzione di Farinacci da segretario 
generale, e del richiamo dell’on. Moretti. Gli squadristi tentarono un pro- 
nunciamento, ma il movimento non fu coordinato e si risolse in qualche 
conflitto locale e in molti incidenti. Venne distribuito un manifestino 
stampato alla macchia in cui si incitavano gli squadristi «a colpire la 
borghesia bancaria, industriale e feudale, che brindava nei salotti per 
l'avvenuta sostituzione di Farinacci », 

L'on. Moretti fu sostituito con l’agrario gen. Ronchi, il quale cor. 


miinciò a reintegrare nel partita, ad uno ‘ad uno, tutti coloro che erano 


stati espulsi dal suo predecessore, ed a sospendere gli squadristi più 
accaniti. 

Questi ultimi non hanno osato andare in fondo nelta ‘opposizione e 
si sono trincerati in una ‘attitudine di resistenza passiva e di non coalla- 
borazione. TI dissidio, anche oggi, è tutt'altro che superato. Il fascismo 
triulano è sorvegliato dalle autorità come una organizzazione quasi .sov- 
wersiva. Non si tengono più assemblee da tempo immemorabile; non si 
tengono più Congressi; l’unica manifestazione di vita collettiva è il pa- 
gamiento delle quote. Enormi difficoltà :sono sorte per la scelta dei po- 
destà. La crisi economica che peggiora, mantiene viva la opposizione dei 

piccoli commercianti contro i pescicani nazionali. 
i Le due correnti fanno capo l’una (dissidenti), all'on. Ravazzolo, fer- 
roviere, al giornalista Castelletti, all'avv. Caprara, all'avv. Margarita e 
a qualche altro di minore importanza; l’altra (turatiani), al gen. Ronchi, 
agrario, all’ing. Falestini. impresario, al prof. Scoccienti, ed altri nobili, 
agrari e industriali. 

La corrente turatiana è sostenuta anche dai clerico-fascisti, prove- 
niénti dal partito popolare. 

E' difficile fare previsioni. La crisi potrebbe essere risolta con la 
espulsione in massa dei dissidenti, ma in questo caso la Federazione fa- 
scista perderebbe ogni combattività con la maggioranza dei vecchi squa- 
dristi, i quali potrebbero dare serì fastidi in un moto popolare di mal- 
contento. Lo stato d'animo di questi è molto teso: non hanno più fiducia 
in Mussolini che considerano come asservito alla plutocrazia. 

La Federazione fascista della provincia di Trieste conta 5.400 in- 
seritti nei fasci maschili e 450 nei fasci femminili. 

I fascismo triestinò ebbe nei suoi primi anni di vita il carattere 
che gli impresse il comando della III Armata; la sua composizione sociale 
era quella di tutte le milizie irregolari e mercenarie, Dopo la sconfitta 
del movimento comunista e del movimento irredentista slavo, la grande 
industria triestina continuò ad alimentare il fascismo locale per... scopi 
di pace: per premere sul Governo ed ottenere favori per gli arsenali della 
Venezia Giulia. In questo ‘nuovo periodo, Cosulich divenne l’eminenza 
grigia del fascismo triestino. Ma non tutti i gruppi borghesi della Venezia 
Giulia sono infeudati a Cosulich. Da ciò nacquero i dissensi. Tutti ri- 
cordano la lotta violenta tra Piero Belli e Ricci che ha avuto il suo 
epilogo nella scorsa primavera con-la soppressione della Sera. La vittoria, 
‘naturalmente, è rimasta al Ricci, uon tanto perchè rappresentava il Di- 
rettorio del P.N.F., quanto perchè rappresentava la Compagnia Cosulich. 
La soppressione della Sera come la precedente soppressione del Corriere 
‘delle Giulie, non ha distrutto le cause del malcontento nelle file fasciste. 

Il fascismo tenta di superare l'isolamento politico verso cui l’asser- 
yîmento a Cosulich lo spinge, ‘cercando dei compromessi con gli altri 
gruppi borghesi, sia italiani che sloveni. Questo spiega il recente inse- 


:diamento del gr. uff. Arch, ex-capo della massoneria triestina, a pode- 


stà «di Trieste, e la scelta dell’ing. Cobol alla testa della Federazione di 
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Trieste, dell'avv. Marsch in quella dell'Istria e del dott. Mandel in quella 
di Zara. Ma la gravissima crisi economica in cui versa la Venezia Giulia 
impedisce al fascismo di alleggerire la pressione fiscale che opprime il 
piccolo commercio e dì praticare una politica di salari favorevoli agli 
impiegati e agli operai, anzi lo costringerà a rafforzare lo sfruttamento 
di questi ceti, e tutto ciò farà sì che la crisi del fascismo triestino ri- 
manga insoluta e tenda ad aggravarsi. 

La Federazione fascista della provincia di Ferrara conta 11.000 in- 
scritti nel fasci maschili e 150 nei fasci femminili, 

L’incapacità dei socialisti a conciliare gli interessi immediati dei 
braccianti, che in questa provincia rappresentano il terzo della popola: 
zione lavoratrice, con gli interessi dei contadini medî e degli. affittuari, 
specialmente nella questione dell’obbligatorietà dell’impiego della mano 
d’opera, spinse questi ullimi in braccio all’agraria e al fascismo e molti 
di essi furono feroci squadristi. Ma anche il fascismo ha dimostrato di 
essere incapace a risolvere il problema del collocamento della mano d’o- 
pera, che è diventato sempre più tragico con l’esaurirsi dei lavori della 
bonifica renana, con la sospensione dei lavori pubblici per le condizioni 
fallimentari delle Amministrazioni locali e con la chiusura dell’emigra- 
zione. Alla formazione di una massa enorme di braccianti disoccupati 
in permanenza, corrisponde la rovina di migliaia e migliaia di piccoli 
coltivatori che da tre anni non vendono più i loro prodotti di canapa 
in seguito alla contrazione generale dell’esportazione di questo prodotto, 
e che sono schiacciati da una pressione fiscale feroce. I sequestri per 
mancato pagamento delle tasse hanno già superato nel 1927 il migliaio. 

La Federazione fascista ha invocato per un certo tempo crediti e 
lavori pubblici dal Governo; poi ‘ha fatto balenare ai braccianti perfino 
il miraggio dî una guerra coloniale (basta ricordare la campagna del 
Corriere Padano per la Tunisia); infine si è data allo studio dei mezzi 
tecnici per la soluzione della crisi della canapa, e sono venute fuori 
proposte strabilianti di utilizzazione della canapa al posto di altre fibre 
tessili; ma ora non sa più a qual santo votarsi. La crisi si è estesa 
dalla canapa al fascismo. Gli affittuari e i contadini non nascondono la 
loro disillusione. La fame li rende coraggiosi. Una delle provincie dove 
si parla più male del fascismo, e ad alta voce, dappertutto, perfino nelle 
caserme della milizia, è la provincia di Ferrara. Per precauzione non si 
tengono più assemblee: questo può forse impedire che il malcontento 
si esprima legalmente nel seno del partito, ma non impedirà tutte quelle 
altre manifestazioni di malcontento che l'aggravarsi della situazione e la 
riorganizzazione dei lavoratori sul terreno di classe può produrre a non 
lunga scadenza. 

La Federazione fascista della provincia di Ancona conta 5.100 m- 
scritti nei fasci maschili e 600 nei fasci femminili. Essa ha attraversato 
molte crisi, aleune derivanti da contrasti interni della stessa borghesia 
marchigiana, altri dai contrasti tra agrari e contadini. Ricordiamo sol- 
tanto la lotta di molti fasci rurali per il rialzo del prezzo dell’energia 
elettrica concessa dalla Società Elettrica Marchigiana. In altre occasioni 
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gli stessi fasci invitarono gli agrari a cedere a prezzo inferiore 
una parte. del grano raccolto per il fabbisogno dei contadini poveri, e 
ne seguì una lunga polemica con la Federazione agraria che non volle 
accettare. 

La Federazione fascista della provincia di Siena conta 11.400 in- 
scritti nei fasci maschili e 1.620 nei fasci femminili. 

Gli ultimi episodi di lotta aperta nel campo fascista rimontano al- 
l'estate del 1926 e ne furono protaginisti l’on. Baiocchi e i capi locali 
dell’Associazione combattenti, l’avv. Alberio Maggi e Borsellini. La cro- 
naca registrò in quella occasione anche dei conflitti violenti. L’introdu- 
zione del nuovo statuto ha impedito che si manifestassero pubblicamente 
gli sviluppi ulteriori del dissidio, ma esso permane profondo. I fascisti 
della prima ora sono stati posti ai margini delle file fasciste per far 
largo ai borghesi costituzionali del gruppo Sarrocchi. L'eliminazione de- 
gli elementi estremisti ‘ebbe inizio dal tempo in cui Farinacci teneva la 
segreteria del P.N.F. La lotta di Farinacci contro i «selvaggi » di Colle 
Val d'Elsa resta una delle contraddizioni più caratteristiche della politica 
farinacciana, ma anche quei « selvaggi» sotto la direzione di Maccari 
sono ormai abbastanza addomesticati e limitano il loro furore contro la 
grammatica italiana. 

La Federazione fascista della provincia di Roma conta 24.000 in- 
scritti nei fasci maschili e 1.688 nei fasci femminili. La composizione 
sociale della sezione di Roma è approssimativamente la seguente: im- 
piegati degli enti pubblici 34,1 per cento; impiegati privati 14 per cento; 
liberi professionisti 15,4 per cento; commercianti 8,29 per cento; indu- 
striali e imprenditori 3,1 per cento; operai (tra questi ultimi compresi 
i maumovali dipendenti degli enti pubblici) 18,7 per cento; contadini e 
giardinieri 9,59 per cento; studenti 5,48 per cento. 

Dopo queste cifre non c'è bisogno di molte parole per spiegare lè 
cause della scarsa compattezza e combattività del fascismo romano. Con 
la espulsione di Igliori, Calza-Bini e amici, esso perdette il migliore 
‘elemento squadrista @i cui disponeva; con la liquidazione di Foschi e 
dei suoi fiduciari, che va messa in rapporto alia liquidazione di Fe- 
derzoni,e di Cremonesi, (essa ebbe cioè motivazioni politiche e morali), 
il fascismo romano perdette il gruppc di dirigenti più omogeneo il quale 
era riuscito a trovare un buon terreno di collaborazione con la Giunta 
Diocesana; con la direzione attuale (Guglielmotti e soci) il fascismo 
romano sta sperimentando se è possibile rendere gradevole la politica 
plutocratica del Governo alla enorme massa dei travets che formano i 
suoì effettivi, facendo deviare il loro odio contro i bagarini ed i pa 
droni di casa. L'esperimento non si protrarrà a lungo; gli impiegati fa- 
scisti che hanno accettato la riduzione dei loro stipendi, dietro pro- 
messa di una uguale riduzione del costo della vita, cominciano già a 
constatare che la promessa non è stata mantenuta. 

Il Governo sa perfettamente che in caso di crisi grave non c’è da 
contare molto sui fascisti romani; e infatti, dopo gli ultimi attentati, 
esso ha sempre chiamato a Roma i militi delle provincie vicine, L’as- 


semblea della sezione romana non è convocata da molti mesi. Roma Fa- 
scista invoca il «controllo dal basso » per porre un freno allo strapotere 
di alcune gerarchie fasciste; ha ripreso timidamente la parola d'ordine 


, «libertà fascista ai fascisti» che corrisponde allo stato d'animo di 


molti gregari, ma che applicata scaverebbe un solco più profondo tra il 
partito costituito in maggioranza da una massa di affamati col colletto 
inamidato, e il Governo asservito alla grande borghesia. 

Il Direttorio del fascio di Roma è attualmente (settembre 1927) co- 
stituito da un marchese, due conti, (di cui uno }atifondista), due avvo- 
cati e il rettore dell’Università. Nessuno di essi ha maì partecipato ad 
una assemblea del fascismo romano; ma sono stati scelti dal prefetto 
‘e dal segretario federale. 

La Federazione fascista della provincia di Aquila conta 16.700 in- 
scritfi nei fasci maschili e 1.200 nei fasci femminili, 

La sua composizione sociale: impiegatì, ferrovieri. liberi profes- 
sionisti, ricchi commercianti, ricchi contadini, artigiani. Vi è una pic- 
cola percentuale di contadini poveri ‘entrati nei fasci per poter essere 
ammessi nella milizia; pochi operai. 

La riammissione nel partito dell’on. Sardi, e la ricostituzione della 
sezione di Sulmona, non hanno sanato l’antagonismo tra i piccoli gruppi 
di fascisti della prima ora e la media borghesia che ha conquistato 
tutto l'apparato della Federazione. Un episodio recente di questa lotta 
si è avuto ad Avezzano con la espulsione dal fascio del console della 
milizia, che capeggiava l'opposizione contro il podestà. 

La Federazione fascista della provincia di Napoli conta 44.000 in- 
scritti nei fasci maschili e 2.450 nei fasci femminili. E° la Federazione 
più numerosa del P.N.F. e una delle più deboli. 

La sezione di Napoli esiste solo teoricamente. La vita interna (feste 
di beneficenza, balli, banchetti, tombole) si concentra tutta nei circoli 
rionali che sono raggruppati in otto zone; ogni zona è affidata a un 
ispettore nominato dal segretario federale {il quale a sua volta è no- 
minato dal Direttorio nazionale che è nominato dal duce scelto da Dio... 
‘è questo sistema è definito dall’on. Bottai «una nuova forma di sovra- 
nità popolare »). 

Gli ispettori costituiscono il Direttorio delia sezione di Napoli. Dai 
tempi di Padovani non vi sono più state assemblee di sezione. Nei cir- 
coli rionali, come nelle osterie, «è proibito parlare di politica ». A causa 
di ciò le crisi interne del fascismo napoletano non hanno mai provacato 
la formazione di correnti ben definite, Il fascismo napoletano rispecchia 
la situazione della borghesia napoletana disgregata, frammentaria, priva 
di un forte gruppo dirigente. Il fascismo di Napoli non poteva stabiliz- 
zarsi intorno ad un nucleo omogeneo di capi espressi dalla borghesia 
cittadina, ma intorno all'apparato statale: gli interventi del Direttorio 
nazionale per sanare le beghe si sono resi meno frequenti da quando 
la Federazione fascista è stata praticamente posta al servizio della pre- 
fettura. Questo è un punto molto importante del fascismo meridionale: 


comprendere il particolare valore che vi assumono i rapporti {ra i fasci 
e l’apparato statale. 

La Federazione fascista. della provincia di Bari conta tr. 000 in- 
scritti nei fasci maschili e 2.900 nei fasci femminili, Fino alla marcia. 
su Roma la sezione di Bari era costituita da una diecina di spostati, 
da qualche commerciante e alcuni studenti. Dopo la marcia, vi entra: 
rono in massa i dipendenti dagli enti locali e dallo Stato che rappre- 
sentano ore almeno.il 75 per cento degli inscritti, Gli operai sono il 5 
per cento. Maggiori conseguenze politiche ha avuto l’entrata nel fascio 
delle vecchie cricche di professionisti provenienti dalle logge masso- 
niche, Il più forte gruppo di questi borghesi (avv. Balasciano, Starita, 
Loria, Carrone, Cavalluzzi, Guarnieri, Bianchi, Lcrusso, Atti ecc.) si è 
inscritto solo nel 1925: era il gruppo dirigente della massoneria liberale, 
ed ora lo è della Federazione fascista. 

I fascisti della prima ora sopportano a denti stretti l'egemonia di 
questi signori e odiano sopratutto i componenti della Commissione di 
revisione che ha espulso parecchi squadristi con la motivazione: « per 
precederiti penali ». 

La Federazione fascista della provincia di Lecce conta 14.194 in- 
scritti nei fasci maschili e 345 nei fasci femminili. La grande maggio- 
ranze sono impiegati; vengono poi i liberi professionisti, studenti, com- 
mercianti, piccoli industriali e imprenditori. Gli operai sono pochissimi 
(tra gli operai non contiamo i ferrovieri che sono compresi tra i di- 
pendenti. dallo Stato). La direzione del fascismo anche qui è in mano 
ai soliti avvocati che, dopo aver sostenuto i passati Governi, sono passati 
al fascismo con la marcia su Roma. Un gran numero di fascisti della 
prima ora sono stati espulsi; gli altri prestano servizio nella milizia man- 
tenendovi l'opposizione contro gli « usurpatori del fascismo ». Fino a 
qualche tempo fa la: sezione arditi diretta dal tenente Simoni, costituiva 
un punto di appoggio per questa. opposizione che in qualche momento 
ha cercato degli alleati anche tra gli antifascisti. 

La Federazione fascista della provincia di Reggio Calabria conta 
12.500 aderenti ai fasci maschili e 200 ai fasci femminili. La sezione 
del capoluogo è costituita per l'80 per cento da impiegati, dipendenti 
dalle poste e dalle ferrovie, 5 per cento da studenti, 10 per cento da 

. professionisti, 3 per cento da commercianti, 2: per cento da. operai. In 
provincia la percentuale dei contadini inserilti ai fasci non sorpassa 
il 5: per cento. Il numero degli operai e dei contadini tende però ad 
aumentare specialmente nelle zone in cui vi è disoccupazione, e per avere: 
il modo di arruolarsi nella milizia Si sono verificati dei casi di disoe- 
cupati che hanno chiesto l'arruolamento nella milizia prima ancora di 
avere aderit. al fascio. 

La Federazione reggina subì uno sconquasso dopo il noto provve- 
dimerito che vietava agl: impiegati di ricoprire cariche nel partito. 
Per una Federazione che conta !$80 per cento di impiegati significò 
escludere dal diritto di ricoprire: cariche la maggioranza dei proprì in- 
scritti. Attualmente non resta loro che il diritto di pagare le quote. 
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Questa Federazione è stata sciolta e ricostituita varie volte in se- 
guito allc lotte tra i fascisti della prima ora e gli elementi che pro- 


‘venivano dalle fila democratiche e costituzionali (marchese F. G. Zerbi, 


avv. Mottareale, avv. Conci) o da quelle liberali del defunto ministro 
De Nava. Durante queste lotte i fasci della provincia finirono con lo 
schierarsi contro la sezione di Reggio riproducendo la stessa divisione 
che esisteva nelle file della borghesia nelle ultime elezioni. Paolo Mar- 
ciano era il capo della sezione del capoluogo mentre l’on. Barbaro, Sul- 
faro Giuseppe e. il gen. Bartoli-Perugini, capeggiavano la fronda della 
provincia. Durante il lavorìo per la scelta del podestà, i fascisti di 
Reggio si divisero nettamente in due partiti accanitamente nemici tra 
di loro: il partito dell’amm. Zerbi e quello dell'avv. Mottareale, 

La Federazione fascista di Messina conta 14.000 inscritti nei fasci 
maschili e 525 nei fasci femminili. Per lungo tempo la lotta nell’interno 
del fascismo in questa provincia fu impersonata dal comm. Gennaro Vil- 
lelli e dall’on. Crisafulli. Villelli era l’espressione dei piccoli e medì 
commercianti, dei bottegai, dei medì industriali, mentre Crisafulli rap- 
presentava gli agrari della provincia e i grandi industriali. La maggio- 
ranza dei fascisti parteggiava apertamente per Villelli: ma i Commis- 
sari straordinari inviati a varie riprese dal Direttorio nazionale per ri- 
solvere la crisi, si dichiaraono sempre per Crisafulli e finirono con 
l’espellere Villellii Ma i partigiani di Villelli sono rimasti numerosi 
nelle file fasciste e la politica affamatrice della piecola- borghesia pra- 
ticata dal podestà, contribuirà a mantenere viva la loro opposizione. 

La Federazione fascista della provincia di Caltanissetta conta circa 
3.000 inscritti nei fasci maschili e 276 nei fasci femminili. Il punto cul- 
minante della storia del fascismo in questa provincia è rappreseniata 
da un episodio giudiziario: il processo dell’on. Lipani., Questo processo 
rivelò il carattere mafioso che Lipani aveva impresso all’organizzazione 
fascista per monopolizzare gli appalti di lavori pubblici nella provincia; 
i borghesi concorrenti di Lipani documentarono davanti ‘al tribunale come 
{ocalmente i fasci coincidessero dappertutto con i clienti di Lipani, e 
fosse materialmente impossibile aderirvi se si faceva parte della clien- 
tela degli avversari di Lipani. L'apporto più solido ai fasci lo hanno 
ricevuto dai popolari. In alcune località il fascio è la vecchia sezione 
popolare che ha cambiato nome {a Delia il fascio ha un gagliardetto 
con lo scudo crociato del disciolto P. P.). 

Del fascio di Catania si conoscono i seguenii dati ufficiali relativi 
alla composizione sociale nel momento della sua costituzione (3 settem- 
bre): impiegati 15; studenti universitari 5; ufficiali in servizio attivo 12; 
agrari 5; industriali 5; commercianti 4; banchieri 2; professionisti 57. 
In questa ultima categoria sono compresi quasi tutti i professori della 
locale Università e una ventina di avvocati. Il signor Gaetano Zingali, 
segretario federale, comunicando questi dati, ha sentito il bisogno di 
assicurare che su queste nuove basi il fascismo catanese non teme più 
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GENIO. VARGA 


Le vie 


del capitalismo italiano 


Lo sviluppo del capitalismo italiano nell’ultimo decennio mostra 
alcuni momenti particolarmente interessanti. L'Italia è la grande Po: 
tenza dell'Europa che è entrata più tardi nella via della evoluzione capi- 
talistica moderna, ma ciononostante essa ha acquistato in più breve perio- 
do di tempo un aperto carattere imperialista. La richiesta esplicita di una 
nuova ripartizione del mondo e gli armamenti che vengono fatti a que- 
sto scopo forniscono la migliore caratteristica del capitalismo italiano. 

La seconda particolarità nella evoluzione del capitalismo italiano 
consiste nel fatto che la dittatura della borghesia ha assunto in Italia 
la forma speciale del fascismo. Ha questo sistema di Governo favorito 
oppure ha esso ostacolato lo sviluppo della economia italiana, in con- 
fronto con quella degli altri paesi? Anticipando i risultati della ricerca 
possiamo dire che il fatto della esistenza del regime fascista non ha 
avuto come conseguenza nessuna notevole differenza nello sviluppo della 
economia italiana del dopo guerra, confrontata, ad esempio, con la Fran- 
cia la cui situazione è più vicina a quella italiana. Come alla Francia, 
così è riuscito all’Italia di stabilizzare la valuta e di superare in una 
certa misura le conseguenze della guerra. 

Conseguenza della esistenza del regime fascista è il fatto che la rior- 
ganizzazione della economia capitalistica in Italia è avvenuta a spese 
«della classe operaia in molto maggior misura che in Francia e in Ger 
mania. Mentre nel resto dell'Europa occidentale il tenore di vita reale 
del popolo in generale e della classe operaia in particolare non è essen- 
zialmente peggiore di prima della guerra, vi sono dei chiari segni, — che 
svilupperemo in seguito, — che il regime fascista ha portato ad un 
‘peggioramento assoluto della condizione della classe operaia. 


Fattori positivi e fattori negativi 
dello sviluppo del capitalismo italiano 


Il capitalismo italiano moderno si è sviluppato nel secolo ventesimo. 
Alla fine del secolo decimonono l’Italia era ancora per il suo carattere 


‘rattere sino ad ora nella parte meridionale. 

La causa del ritardato sviluppo de) capitalismo italiano, e cioè 
| sopratutto della industria italiana, consiste nella completa mancanza di 
materie prime adatte alla produzione industriale. L'Italia non possiede 
nessuna miniera di materie prime: nè di combustibili (carbone e petro- 
lio), nè di minerali (ferro, rame od altri metalli). Anche il sale deve 
essere preso dal mare, Essa manca, inoltre, anche delle materie prime 
organiche come il legno di pino e tutte le altre materie prime tessili 
(fatta eccezione per la seta e per un po’ di lana). (2) Questa mancanza 
di materie prime ha avuto come conseguenza che sino alla guerra lo 
sviluppo industriale è stato estremamente lento. I 

Alla mancanza di materie prime e di combustibili si contrappone 
la sovrabbondanza di forza di lavoro a buon mercato. Il buon mercato 
della forza di lavoro, cioè la bassezza dei salari reali, ha delle cause 
in parte naturali, in parte storiche ‘e sociali. Una causa naturale è il 
fatto che in conseguenza del clima meridionale (3) il bisogno di abiti, 
di.grasso, di carne è più piccolo che nei paesi nordici ed è meno ele- 
vato il prezzo delle abitazioni. Cause di carattere storico e sociale sono 
la grande densità della popolazione (l’Italia ha cento trenta abitanti per 
chilometro quadrato, circa come la Germania, con uno sviluppo indu- 
striale molto più basso), e la sfavorevole ripartizione del terreno, la 
quale concentra la rendita agraria nelle mani di un piccolo numero di 
grandi proprietari di terra e crea milioni di lavoratori della terra com- 
pletamiente privi di proprietà. 

La sovrabbondanza di forza di lavoro si manifestò sempre (4) con 
un forte movimento di emigrazione. L'industria scarsamente sviluppata 
e l'economia agraria estensiva dell’Italia media e meridionale non riu- 
scivano a dare da vivere agli abitanti. i 

La forte emigrazione mostra che in Italia esiste sempre una gran- 
dissima riserva di operai. Questo fatto, insieme allo scarso valore che 
ha la mano d'opera in Italia per cause naturali, pone l’industria italiana 
in una situazione privilegiata per quanto riguarda il costo del lavoro. 

Perciò si nota che in Italia durante la guerra e dopo la guerra si 


(1) Questa affermazione deve essere rettificata. L'Italia era alla fine del secolo x1x® 
un paese « agrario », ma non « feudale... », I residui di feudalesimo che sopravvivono tuttora 
nel Sud, derivano dalla mancata applicazione delle leggi contro la feudalità emanate nel 
Sud” ai primi del secolo x1x°. Ma questi residui non caratterizzarono nel sec. xIX° l'eco- 
nomia italiana, la quale fu invece caratterizzata da uno sviluppo moderno nel Nord e nel 
Centro. Circa il carattere attuale della economia italiana si veda la « postilla » apposta a 
questo articolo. (N, di S. O.). 

(2) Per la produzione della lana l'Italia, secondo l'Annuario statistico della S. d. N. 
1926, occupa il quarto posto in Europa. (N. di S. O.). 
si 6) Il clima meridionale non esiste pero’ nell'Italia del Nord, dove sono i centri del- 
l'industria. (N, di S. O)). 

(4) Il primo grande fiotto migratorio risale alla grave crisi vinicola del 1882, provo- 
cata dai dazi che chiusero la importazione dei vini italiani in Francia: Questi dazi ebbero 
come conseguenza una vera distruzione dei vigneti nell'Italia meridionale, e la partenza dî 
migliaia e migliaia di contadini per le Americhe (N. di S. O.). 


fondamentale, un paese agrario feudale (1) ed ha conservato questo ca- 
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Svihuppano particolarmente quelle byarichie gate îalì Ie quali sono ba- 
saite essenzialmente sulla mano d'opera, cioè iuelle nelle quali nella Whità 
‘del prodotto è conténuto più salario e Melativamérite méno materie che 
durante il processo della produzione perdono 0 difitinuiscorto il proprio 
peso (combustibili, minerali). Perciò nell'ultimo decennio si osserva un 
rapido sviluppo dell’industria: delle costruzioni navali, dell'automobile e 
della seta ‘artificiale. L'evoluzione capitalistica dell’Italia obbedì nell’ul- 
limo decennio in particolar modo a due stimoli. In primo luogo a quello 
rappresentato dalla guerra che costrinse alcune industrie, necessarie 
alla produzione di materiale bellico, ad ùno sviluppo improvviso; iù se- 
condo luogo a quello rappresentato dal prgresso tecnico delle trasmissioni 
di correnti elettriche ad alta tensione il quale rese possibile di portare 
sino alle grandi città industriali dell’Italia. settentrionale |a energia elet- 
trica prodotta dallo sfruttamento delle forze idrauliche delle Alpi. Questo 
ultimo fatto costituisce in certo modo un surrogato per la mancanza del 
combustibile ed una delle basi del rapido sviluppo della industria dell’Ita- 
lia settentrionale. L'importanza di questo sfruttamento delle forze idriche 
nella economia generale italiana non deve però essere sopravalutata. 

Lo sviluppo del capitalismo italiano è ostacolato dalla scarsa capa- 
cità di assorbimento del mercato industriale, dalla scarsità dei bisogni 
e dalla scarsità del tenore di vila delle grandi masse della popolazione 
delle campagne. Esiste in Italia ancorà una media di circa il 30 per 
cento di analfabeti; nel Mezzogiorno e nelle isole il numero degli anal 
fabeti è del 70 per cento. (41) Il basso tenore di vita del proletariato in- 
dustriale è per il capitalismo italiano un vanlaggio sino a che si tratta 
di determinare l’allezza del salario, ma è uno svantaggio quando si con- 
sidererà la capacità di assorbimento del mercato dro 

. Questa scarsa capacità di assorbimento del mercato interno è una 
delle cause che spingono il capitale italiano ad una politica di espan- 
sione imperialistica. Il contrasto tra le forze produttive in isviluppo nella 
industria italiana e le scarse possibilità di sbocco che esistono nel paése, 
spinge il capitalismo italiano a cercare all'estero dei mercati di sbocco 
sicuri. Da ciò derivano gli sforzi per la penetrazione economica nel 
l’Albania e negli altri paesi balcanici, nonchè i convulsi tentativi di con- 
quistare un territorio coloniale che offra delle possibilità di sfruttamento 
I discorsi roboanti di Mussolini sulla « ricostituzione dell'impero roma- 
Lo» non rappresentano altro che la eco dei bisogni economici del capi- 
talismo italiano il quale non dispone di un sufficiente mercato interno. 
Si trova in essi una enunciazione aperta, conforme al carattere nazio- 
nalista e sciovinista del fascismo, di una politica la quale viene seguita 
anche dagli altri paesi imperialistici sebbene essi cerchino di mascherarla 
con delle dichiarazioni continue di pacifismo. 


Il compagno Varga cita a questo punto i dati del censimento 1911 sulla 
distribuzione della popolazione nei diversi rami della produzione e conclude: 


(1) Queste cifre non sono esatte. La media del regno è del 27 Yo, e nell'Italia me- 


ridionale il massimo è dato, secondo il censimento del' 1921, dal 53 % nella Calabria. 
‘N. di Stato Operaio). 


Più della metà della popolazione lavoratrice era occupata prima della 
guerra nell’agricoltura e crediamo che anche oggi una metà di 'essa sia 
occupata nell’agricoltura. L'agricoltura è quindi fino ad oggi dî una im- 
portanza decisiva nella economia italiana. 


L’agricoltura italiana 


L'economia agraria italiana mostra enormi differenze per quanto 
riguarda la sua intensità e il suo carattere generale. La pianura del Po 
è coltivata in modo straordinariamente intensivo; la quantità del raccolto 
per ettaro raggiunge in alcuni luoghi quella della Germania; ‘si deve 
inoltre tener conto del fatto che in larghe estensioni di territorio viene 
compiuta sullo stesso terreno una doppia cultura: i cereali vengono se- 
minati sotto gli alberi da frutta. Nell’Italia meridionale e nelle isole la 
cultura è straordinariamente estensiva ‘e le quantità del raccolto per et- 
{aro sono quasi le più piccole di tutta l'Europa. Ciò deriva dalla distru- 
zione dei boschi, dalla deficienza delle precipitazioni atmosferiche e dalla 
esistenza di vaste paludi. 


Esposte quindi le cifre sulla ripartizione della superficie a seconda delle 
culture, il compagno Varga prosegne: 


E' degno di considerazione il fatto che non esiste in Italia nessuna 
sta‘istica sulia ripartizione del terreno. Ma anche senza che esista una 
statistica, è generalmente noto che la maggior parte del terreno è pos- 
seduta da grandi proprietari di terre i quali concedono in affitto il ter- 
reno in piccole parti ai mezzadri, oppure lo fanno lavorare essi stessi 
servendosi di operai agricoli. Nell’Italia meridionale e nella Sicilia è an- 
cora diffuso il sistema del doppio affitto: il grande proprietario di terre, 
il quale non vive mai sulla sua proprietà, affitta il terreno ad un affit- 
tuario generale il quale lo subaffitta a piccole porzioni ai mezzadri. 


‘Grande proprietà della terra, dunque e divisione di essa in piccole azien- 


de, allo stesso modo che in Russia o in Rumenia prima della guerra. E* 
questo un sistema che accumula i lati negativi e le cattive conseguenze 
tanto della grande proprietà quanto della piccola azienda, senza averne i 
lati positivi. Esso fa sì che ‘esiste in Italia una massa di milioni di 
lavoratori agricoli completamente privi di terra. 


Il compagno Varga porta qui a sostegno di questa affermazione i dati 
statistici del 1914 sulla ripartizione della popolazione agricola: 


Dal 1914 ad ora non possono essere avvenuti grandi mutamenti. Una 
piccola parte degli affiltuari si è arricchita durante la guerra e ha potuto 
ccmprare del terreno, Certamente però non sono riusciti a comprare 
della terra i più che cinque milioni di giornalieri, servi, ecc. Cosicchè an- 
che oggi esiste in Italia una potente massa di proletari ‘agricoli comple- 
tamente privi di terra quale non esiste in nessun altro paese di Europa, 
—- fatta eccezione forse dell’Ungheria, 


Questo fatto dà alla popolazione agricola italiana una particolare 
caratteristica sociale. Non esiste in Italia una classe di contadini come in 
Francia e in Germania (1). La grande maggioranza delle persone occu- 
pate nell’agricoltura sono o salariati o mezzadri privi di terra, e la con- 
dizione di questi ultimi in molti casi è appena migliore di quella dei sa- 
lariati. Le «rivolte di contadini» che si ripetevano prima della, guerra 
frequentemente, ed erano in realtà lotte di operai agricoli e di mezzadri 
privi di terra, forniscono la prova delle possibilità rivoluzionarie che 
esistono in seno alla popolazione agricola dell’Italia. Per questo i figli 
dei grandi proprietari di terra e dei poco numerosi contadini ricchi eb- 
bero una gran parte nei primi fasci. 


Il compagno Varga rileva a questo punto la difficoltà di decidere se nel- 
l’ultimo decennio vi è stato un progresso della economia capitalistica italiana, 
oppure no, I dati che egli espone, tra cui sono quelli che riguardano la ten- 
denza all’aumento del raccolto dei cereali (2) lo portano a questa conclusione: 


Le impressione generale che si ricava dallo studio della produzione 
agricola è quella di un progresso molto lento, al quale si accompagna un 
accrescimento della popolazione molto più rapido di quello della produ- 
zione agraria. La popolazione italiana difatti, tenuto conto delle nuove 
provincie, è salita da 35 milioni di prima della guerra, a 40 milioni nel 
1925. La produzione agraria è rimasta quindi decisamente al di sotto 
dell'aumento della popolazione. 


‘ La sviluppo dell’industria italiana 


Moito si legge oggi della rapida industrializzazione dell’Italia. Ogni 
settimana si trovano notizie sul veloce sviluppo dell’industria della seta 
artificiale, dell’automibile e delle costruzioni navali. Si possono anche 
trovare degli indici i quali sembrano provare il rapido sviluppo dell’eco- 
nomia italiana. Mortara, ad esempio, dà le seguenti cifre, le quali sono 
calcolate fissando come punto di riferimento (uguale a 100) il 1913: 


Indice dello sviluppo industriale 1919 1922 1924 1926 
Consumo di carbone, di olio minerale, 


di energia elettrica 92 114 139 163 
Produzione di acciaio 78 112 145 180 
Traffico ferroviario 94 101 131 158 
‘Traffico marittimo 60 74 100 112 


Ma questi indici e allri simili mostrano sollanlo che l'economia ita» 
(1) Questa affermazione, che è vera. per le grandi linee, non deve pero’ nascondere 
che la caratteristica principale della popolazione agricola italiana è il suo frazionamento 
in numerose categorie diverse. (N. di S. O.). 

(2) Su questa tendenza all'aumento del raccolto dei cereali si deve forse fare qualche 
riserva. A parte che la cosa deve essere vista in rapporto con l'aumento della superficie 
coltivata, è bene attendere qualche anno. prima di prendere per buone le affermazioni 
ufficiali fasciste. La statistica delle importazioni di cereali di quest'anno lascia molto du- 
bitare sulle cifre date per il raccolto. (N. di S .0.). 


liana ha superato Ie conseguenze della guerra e dalla fine della guerra in 
poi si è sviluppata in una linea ascermdente come l'economia di tutti i 
paesi belligeranti. Queste cifre però non dimostrano: il loro signifirato 
‘economico e sociale se non si traducono in cifre assolute e se mon si 
mettono a confronto con quelle di altri paesi. 


Per ognuna delle principali materie prime e branehe della produzione, il 
compagno Varga porta. delle cifre che non riportiamo perchè in gran parte già 
contenute im altri nostrì artieoli. Ripertiamo invece le conclusioni cui egli 
arriva per ogni branca esaminata e le conclusioni generali: , 


Carbone — Risulta che la produzione del carbone è raddoppiata. Per 
il calcolo di un indice è un magnifico dato: ma in Germania o in 
Inghilterra viene in due giorni estratto più carbone che in Italia in 
tutto un anno. Il consumo inoltre non è aumentato, e questo dato da salo 
è già una prova che non si può parlare di una grande industrializza- 
zione, in generale, poichè nonostante la utilizzazione della forza idrica 
per la produzione dell’energia elettrica, il carbone rimane sempre la base 
di ogni industrializzazione. 

Ferro e acciaio -— La produzione del ferro è stazionaria, quella del- 
l’acciaro superiore del 60 per cento all’ante-guerra, Ma la produzione an- 
nuale, che per la maggior parte si riduce alla fondita di rottami e di 
ferro greggio importato, ammonta soltanto a circa il sesto della produ- 
zione tedesca. francese o inglese. 

Costruzione di macchine — Per il grado di industrializzazione di 
un pa?se è parlicolarmente significativo il modo come si sviluppa la pro- 
duzione di mezzi di produzione in senso stretto, cioè di macchine. 

Il valore della produzione italiana di macchine ammontava in marchi- 
oro di prima della guerra nel 1913 a 175 milioni e nel 1925 a 173 milioni. 

Il numero degli operai occupati nella produzione di macchine am- 
montava nel 1913 a 30.000, nel 1925 a 35.000. Su questo importante ter- 
Teno non si nola quindi nessun progresso. La costruzione di macchine 
italiane raggiungeva nel 1925, per il suo valore, non più dell’1,2 per cento 
della produzione mondiale. 

Ma anche l'importazione di macchine non rivela un rapido ritmo di 
industrializzazione. 

Si osserva duuque che la produzione indigena e l'importazione sono 
stazionarie. Assienie esse raggiungono, nell’anno più favorevole, circa 200 
milioni di lire di ante-guerra, e una parte di questa cifra riguarda mac- 
chine irc portate per sostituire quelle divenute inservibili nel corso del- 
l’anno, Come si può, in generale, parlare di una grande industrializza- 
zione quandc il valore dell'aumento annuale di macchine e apparati, com- 
prese le sostituzioni per ammortizzamento, ha oscillato negli ultimi quat- 
tro anni fra i 50 e‘i 120 milioni di marchi-oro? (4) 


(1) In un articolo del senatore Giovanni Silvestri su L'Europe Nouvelle del 1° ottobre 
si danno le seguenti cifre, in milioni di lire- -oro, della importazione di macchine, che mo- 
dificherebbero in parte il giudizio di Varga sulla industrializzazione dell’Italia: 1912, 96,5; 


Industria tessile — Il numero dei fusi era il seguente: 


II ESA RA Sia IA 4,6 milioni 
DI Zoe a IAS A ein ee sb) » 


Anche qui, nessun progresso degno .di nota. 

Industria elettrica — Il valore della produzione è salito da 45 mi- 
lioni di prima della guerra a 139 milioni (valori di ante-guerra) nel 
4925. Essa rappresenta ancora sempre selo una piccola parte della pro- 
duzione mondiale: 11,2 per cento nel 1913, 1°1,9 per cento nel 1925. In 
eguale proporzione è aumentata la produzione di energia elettrica: da 
2,8 miliardi di kwh nel 41913, a 7,6 miliardi nel 1925. Mille chilometri 
di ferrovic, circa il 5 per. cento, furono mel 1926 elettrificati. Sarebbe 
però errato credere che lo sfruttamento delle forze idriche — per quanto 
abbia finora influito favorevolmente suito sviluppo dell'industria :setten- 
trionale, — significhi un fondamentale mutamento ‘per ‘l'avvenire ‘delle 
condizioni naturali. Mc. Guire, il quale è molto ben disposto ‘per l’Italia, 
scrive in merito: 


Esiste un limite molto rigido alla espansione dello sviluppo ‘idro-elettri- 
co... Le migliori ferze idrauliche sono già utilizzate, e benchè molti impianti 
possano ancora. essere estesi o migliorati, una estensione puo’ avvenire sol. 
tanto con lo sfruttamento di posizioni censiderate finora come non profit- 
tewoli. in breve: la creazione di nuovi impianti puo’ farsi soltanto con ‘un ren- 
dimento :sempre decrescente, 


L’industria italiana è ora, come prima, legata al consumo del car- 
bone estero. 

Fabbricazione di automobili — Una delle industrie che in Italia si 
è sviluppata veramente con rapidità, è la fabbricazione delle automobili. 
Sono occupati in ‘essa più di 40.000 operai di cui 35.000 nella «Fiat ». 
Il valore della produzione ammontava nel 1925 a quasi un miliardo di 
lire, Più del 70 per cento di questo valore venne esportato. Ecco le 
cifre della esportazione (in numero di macchine esportate): 


1913 1923 . 1924 1925 
2.838 12.749 18.989 29.041 
Costruzioni navali e trasporti navali — Un fortissimo sviluppo si è 


verificato nelle costruzioni navali. Da 50.000 tonnellate circa scese in 
mare nel 1913, si è giunti nel-4926 a 200.000 tonnellate. In quest'anno 
l’Italia era al secondo posto nel mondo, dopo la Gran Bretagna. Anche 
per la quantità delle costruzioni in cantiere, che saliva nel 1926 a 240.000 
tonnellate, l’Italia era nel 1926 al secondo posto dopo la Gran Bretagna. 

Questo rapido sviluppo è dovuto a due circostanze speciali. Alla fine 


della guerra tutti i grandi porti che erano stati dell’Austria-Ungheria. 


vennero in possesso dell’Italia: Pola, Trieste, Monfalcone, Fiume, ecc. In 


1924, 132.9; 1925, 218.8; 1926, 215.9. « Tali importazioni, commenta il senatore Silvestri, 
sono la manifestazione dello sforzo delle industrie italiane, per aumentare le loro imstal- 


lazioni ». (N. di S. O). 
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questo modo la capacità di produzione si trovò raddoppiata. In secondo 
luogo l’industria navale italiana venne ‘e viene sovvenzionata con van- 
taggiose ordinazioni statali (naviglio da guerra). Tanto l'industria del- 
l'automobile, quanto l'industria navale, vengono considerate dal fasci-. 
smo con speciale favore, come industrie di guerra. 

Il rapido sviluppo della flotta commerciale è pure da aseriversi in 
parte a scopi militari ed è stato ottenuto con alti contributi dello Stato. 

Seta artificiale — Uno sviluppo Veramente frenetico fu quello della 
produzione della seta artificiale (in tonnellate): 


1913 1924 1925 1926 
150 8.000 14.000 15.000 


Nel 41925 la produzione italiana era circa il 20 per cento di quella 
mondiale. La capacità produttiva è di molto superiore alla produzione: 
essa viene stimata dal Mortara in 40.000 tonnellate. Circa la metà della 
produzione è esportala. 

Sulla base di tutli i dati esposti, si può esprimere a questo modo il 
nostro giudizio conclusivo: 


1) nonostante il rapido sviluppo di alcune branche industriali, lo 
sviluppo generale dell’industria in confronto con l’ante-guerra, — tenendo 
conto dell'aumento del territorio e del forte incremento della popolazione, 
— non è grande. L’Italia è ancora essenzialmente un paese agrario; 

2) i progressi dell'industria italiana sono stati ottenuti grazie a cir- 
costanze particolari: inflazione, violenta compressione dei salari, forte 
appoggio dello Stato fascista. Il rialzo del costo della lira nel 1927 ha già 
provocato una grave crisi dell’industria italiana. Alcune delle branche 
industriali che si sviluppano più rapidamente (seta artificiale, automo- 
bile) hanno dovuto ricorrere per una parte del loro capitale azionario 
a prestiti esteri; 

3) gli svantaggi naturali del paese (mancanza di materie prime) ven- 
nero alquanto mitigati dallo sfruttamento delle forze idriche alpine per 
l'industria dell’Italia settentrionale. Ma questo elemento favorevole non 
può essere generalizzato e ha la tendenza a diminuire di efficacia; 

4) con una valuta stabile l'industria italiana può affermarsi sul 
mercato mondiale sollanto se può conquistare dei mercati di sbocco o 
«legli emporî di materie prime che sono dominati monopolisticamente. 
Di qui la particolare, crescente pressione che il fascismo esercita sulla 
borghesia degli aliri paesi europei per una espansione imperialistica, .e 
l’aperta proclamazione della necessità di una nuova ripartizione de] 
mondo. 


Le vicende della valuta italiana 


Esposti i dati sulle oscillazioni della valuta italiana dal 1914 al 1926, il 
compagno Varga conclude: 


1) una inflazione diretta, cioè una emissione di valuta cartacea 
per conto dello Stato per coprire il deficit del bilancio, non ha più avuto 
luogo in Italia dalla fine del 1920. Al contrario, l'ammontare nominale 
della valuta emessa, mostra una diminuzione, allo stesso modo degli anti- 
cipi allo Stato. E' questa una notevole differenza nel confronto con gli 
Stati puramente inflazionistici: Germania, Francia, Austria, ecc.; 

2) la lira era alla fine del 1921 su per giù stabilizzata. Le oscil- 
lazioni del corso di essa furono però ancora abbastanza grandi, special 
mente nel 1926. Ma se si considerano le medie annuali, la svalutazione 
negli ultimi sei anni considerati non ammonta a più del 10-15 per cento, 
cosicchè il corso può essere considerato come relativamente stabile. Ciò 
significa che la economia italiana del dopo-guerra non ha un così netto 
carattere inflazionista come quella tedesca; 

3) la stabilizzazione della valuta non è un merito del regime fa- 
scista. La base della stabilizzazione, la fine della emissione inflazionistica 
per conto dello Stato venne raggiunta prima del colpo dei fascisti. Il 
regime fascista invece fino alla seconda metà del 1926 effettuò una nuova, 
lenta svalutazione della moneta; 

4) durante tutta la guerra e il dopo-guerra, esistette una larga 
«forbice» tra i prezzi al minuto e i prezzi all'ingrosso; ciò rese possi- 
bile alla grande borghesia di fare larghi guadagni a spese delle classi 
medie, e provocò un accentramento di ricchezza nelle mani della grande 
borghesia; 

5) nella situazione particolare dell'industria italiana, che deve im- 
portare dall’estero quasi tutte le sue materie prime, la. inflazione è di 
vantaggio alla sua capacità di concorrenza sul mercato mondiale solo 
fino a che i prezzi all'ingrosso all’interno sono notevolmente superiori al 
livello dei prezzi al minuto. Se ciò non avviene, la borghesia ha maggiore 
vantaggio se la moneta viene stabilizzata. A questa stabilizzazione — 
come diremo in seguito — non si oppongono ostacoli insuperabili. 


Il bilancio dello Stato 


Il bilancio dello Stato mestra durante la guerra e il dopo-guerra un 
grande deficit, allo stesso modo di quello degli altri paesi belligeranti. 
Sulla base delle cifre, — la cui esattezza per il periodo fascista è 
stata spesso posta in dubbio senza che però fosse data la prova di una 
talsificazione, — (1), si può stabilire quanto segue: 
4) il grande disavanzo del bilancio dello Stato è finito con l’anno 
(1) La prova di una falsificazione del bilancio da parte del Governo fascista c'è indub- 
biamente, ed è avvenuta in due sensi. Nel 1925 Mazzucchelli rilevava nella Rivista ban- 
caria che il Governo non denunciava l’intero introito delle quote di cambio doganale per 
crearsi una riserva incontrollata, e nelle sue rassegne sul « Conto del Tesoro », pubblicate 
mensilmente nella Rivista bancaria, ha indicato — sia pure col dovuto giro di frasi — veri 
e propri espedienti contabili di natura truffaldina. Ma il bilancio del 1925-26 presenta una 
vera e propria falsificazione (non agli effetti di cui parla Varga, cioè di un superamento 
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| terevesecutivo. (N: di S. O)). 
(6) Germania: 5.4miliardi di marchi; Francia: 33 miliardi: di franchi; Gran Bre-- 


1922; Da tre anni, — secondo i dali ufficiali; — il'bilaneio italiano è i 


dà: parte: dèl' bilanvio dello: Stato; 

2)' le uscite dègli ultimi anni). se sé: calevlamo all'ingrosso;: con un 
indice dèi’ prezzi di 600; sono, solo poco. più: elevate: di: primai della 
guerra. Sè:si'tiene-contò della. estensione del. territorio! e: detl'ineremento 
della: poporàzione; l'aumento delle spese dello. Stato; confrontato con altri 
paesi, .è molto» piccolò: 


I debiti dello Stato 


All’inizio della guerra mondiale l’Italia. aveva um debito. pubblico di 
15,77 miliardi di lire-oro; cifra estremamente: alta: se. paragonata con 
quella di altri Stati (4) e tenuto conto.della povertà-del paese; In questa. 


cifra: sono’ però contenuti circa 7 miliardi di lire: per le spese di co- 


struzione: dei 13.900 chilometri ‘di ferrovie detlo Stato. 


Gli interessi gravavano sul bilancio dello Statb: nel 1913 per: circa: 


600' milioni di tre: 

Questo debito pubblico di ante-guerra-venne-ridotto dall’inflazione:a 
cirta un':quartò del suo valore originario (calcolando: una diminuzione: di 
un sesto::del potere di acquisto dell'oro). 


Se noi addizioniamo le cifre del disavanzo sopra-indicate, giungiamo. 
per il periodo 1944-1927 a un' disavanzo tolate‘ di 424: miliardî:di lire, Il 


debito‘ pubblico dovrebbe: quindi ammontare ora a: circa: 140 miliardi. In 
vece iî prospetto del debito pubblico interno è il. seguente: (in miliardi 
lire): 


Debiti consolidati giugno 1924 giugno 1926 

Debiti di ante-guerra 12,5 12,5 

Prestiti a lunga scadenza 36;1 } 36,0 

Buoni con scadenza da 3a 9anni 11,9 15,0 

60,5 63,5 

Debito fluttuante giugno 1924 giugno 1926 

Buoni di. cassa 22,2 17,8 
Biglietti di Stato 2,4 2,1 
Biglietti di Banca 7,9 6,1 
Partite di giro —,5 1,8 

32,6 27,8 32,6 27,8 

93,1 91,3 


deHa passività del bilancio, che per'ora:è raggiunto): bensi' quella: di aver fatto figurare 
un avanzo fittizio. per un' miliardo e quattrocento milioni, allo scopo: di poterne disporre 
con un ‘semplice: decreto:legge generico. che' dava. tale potere: al Governo mentre in realtà 
quella somma era già stata adoprata o vincolata im spese, arbitrariamente decise dal po- 


tagna: 717 milioni di' sterline. Solo la Francia era superioresall'Italia, 


equilibrio. Lia- stàbîitità: della. lira: non è: minacciata: dali nessun: pericolo 3 


Per gli interessi del 1925 si spesero 4.000 milioni di lire. Operando 
una trasformazione sulla ‘base dell'indice de: prezzi all'ingrosso, risulta 
che gli interessi del debito pubblico interno, se la rivalutazione intra- 
presa da Mussolini nan procederà oltre, non costano al bilancio dello 
Stato più che nell’ante-guerra. 

Se si paragona l'ammontare del disavanzo con l'ammontare del de- 
bito pubblico interno, risulta una differenza di circa 47 miliardi di 
lire. E’ questo il contributo che T'IHtalia ha ricevuto dai suoi alleati, Gran 
Bretagna e Stati Uniti, come prestito di guerra. 


I debiti interalleati dell’Italia 


Durante la guerra l’Italia contrasse notoriamente grandi prestiti ne- 
gli Stati Uniti e in Inghilterra, E precisamente: 


Capitale (milioni) lire-oro lire-carta (metà 1927) 
Stati Uniti 1648 dollari 8 miliardi 30 miliardi 
Gran Bretagna 477 sterline 12 » 42 » 


Queste cifre mostrano che le spese di guerra dell'Italia furono per 
gran parte coperte mediante prestiti della Gran BrBtagna e degli Stati 
Uniti. (4) Il corrispettivo di queste somme venne importato in Italia 
sotto forma di merci diverse. 

La conseguenza economica di queste vaste consegne all'Italia da parle 
degli alleati, fu che l'economia italiana non fu dalla guerra così ampia- 
mente deformata, che l’Italia non fu per la guerra così ‘a lungo impo- 
verita come lo sarebbe stata se avesse dovuto fare la guerra contando 
sulle sule sole forze. 

Certamente ora di questi debiti, in base all'accordo per il consoli- 
damento, devono essere pagati gli interessi e l’ammortamento. Ma l’In- 
ghilterra e gli Stati Uniti hanno notoriamente fatto all'Italia condizioni 
eccezionalmente favorevoli. L'Italia deve pagare agli Stati Uniti per 
cinque anni solo cinque milioni di dollari all'anno; per i 20 anni suc- 
cessivi da 12 a 20 milioni e poi un milione di dollari all'anno in più 
fino a toccare i 79 milioni nel 62° anno. All’Inghilterra, dopo alcuni anni 
di transizione, saranno pagati 4,5 milioni di sterline all'anno. Giò signi- 
fica che l'Italia per i prossimi due o tre decenni non deve pagare più 
di 200 milioni di lire-oro al massimo come interesse e ammortamento dei 


(1) Questa affermazione non è esatta. Secondo lo stesso Varga l'Italia avrebbe con- 
tratto dei debiti per 20 miliardi di lire-oro. Contro tale debito estero sta un’accensione 
di debiti patrimoniali (a partire dalla fine del 1914) per 47.860 milioni di lire-carta, senza 
tener conto del debito di mezzo milione di lire-oro contratto con la banca Morgan alla 
fine del 1925, e col quale si è contabilmente annullato una cifra corrispondente del debito 
dello Stato presso la Banca d'italia. Le spese di guerra sarebbero quindi state pagate su 
per giù per metà con accensione di debiti all'estero e per metà con aumento del debito in- 


terno, (N. di S, O.) 


debiti interalleati: — un terzo della somma che essa destinava prima 
della guerra agli interessi del suo debito pubblico. 

Da ciò si vede che da questa parte nessun pericolo minaccia il bi- 
lancio statale e la valuta italiana. Quest'ultima può essere minacciata solo 
di una durevole passività della bilancia dei pagamenti. 


ll commercio estero dell’Italia 


Il commercio estero dell’Italia fu sempre, anche prima della guer- 
ra, passivo. Il disavanzo aumentò negli anni 1910-1943 a circa 4-2 mi- 
liardi di lire all'anno. In questo rapporto esso serfibra non essere cam- 
biato. Il valore totale del commercio estero è pure cambiato di poco. Se 
sì tiene conto del diminuito potere di acquisto dell'oro, si ha per testa di 
abitante la stessa quota di prima della guerra. Il commercio estero è, 
in confronto con quello di paesi fortemente industrializzati, molto pic- 
colo. 

Il corso del commercio estero permette di controllare in certo modo 
se è giusta o no la nostra concezione che la industrializzazione avvenuta 
nell'ultimo decennio non ha essenzialmente modificato il carattere eco- 
nomico del paese. A questo scopo diame uno specchio delle cifre percen- 
tuali di diversi gruppi di merci: 


Importazione Esportazione 

1908-12. 1922-24 1908-12 1922-24 
Materie prime 37,0 39,6 14,3: 011;3 
Prodotti semi-lavorati 18,6 17,8 27,9 28,2 
Prodotti finiti 24,6 14,5 28,8 35,6 


Lo spostamento nel senso della industrializzazione non è dubbio ed 
è più grande di ciò che si potrebbe attendere sulla base delle nostre 
asserzioni sul relativamente scarso progresso della industrializzazione in 
Italia. Ma non si deve dimenticare che proprio le branche industriali 
sviluppatesi più rapidamente, — seta artificiale, automobile, — sono es- 
senzialmiente industrie di esportazione. 

I rapporti dell’Italia con l'economia mondiale rimangono moltv ad- 
dietro a quelli degli altri paesi dell'Europa occidentale. 

In riassunto si può dire che il commercio estero dell’Italia è rela- 
tivamente piccolo, mostra uno spostamento nel senso della industrializ- 
zazione e si chiude, tanto prima quanto dopo la guerra, con un eccesso 
di importazione di più che un miliardo di lire-oro. 


La bilancia dei pagamenti 


La bilancia dei pagamenti dell’Italia è gravata da un passivo di 
più di un miliardo di lire per il disavanzo della bilancia commerciale. 
Circa un quarto della importazione non è coperta dalla esportazione di 
merci, ma deve essere coperta da altre entrate. 
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Prima della guerra il passivo veniva coperto da due cespiti di ‘en- 
trata: rimesse degli emigranti a spese dei turisti. 

Negli anni della guerra, 4915-1919, la bilancia dei pagamienti segnò 
un: forte passivo: la media: 4,45 miliardi di lire-oro all'anno. Questo 
passivo fu coperto dai prestiti interalleati. 

Nei primi anni della pace la bilancia: dei pagamienti fu ancora molto 
passiva. Solo nell’anno 1924 essa mostrò un piccolo attivo. anzitutto in 
seguito all'ottimo raccolto del 1923, che rese possibile di diminuire la 
importazione di mezzi di sussistenza. 

Negli anni 1925-1926, quando la bilancia commerciale dà un disa- 
vanzo molto più grande, e inoltre si devono già sopportare pagamenti per 
i debiti interalleati, la bilancia dei pagamenti dell’Italia è verosimilmente 
passiva di alcune centinaia di milioni di lire-oro. 

Si deve pure sottolineare che tutti questi conti hanno uno scarsissimo 
grado di attendibilità. Ad ogni modo si deve dire quanto segue: — se il 
disavanzo commerciale non supera 41-1,5 miliardi di lire-oro all'anno, le 
restanti entrate dell’Italia giungono quasi a coprire questo disavanzo, Al 
più, esiste la necessità di coprire alcune centinaia di milioni di lire- 
ero con una importazione di capitali, il che non incontra particolari dif- 
ficoltà, dato che gli Stati Uniti sono pronti a collocare capitali in Italia. 

Si conclude che la stabilizzazione della lira non è minacciata da un 
serio pericolo nè da parte del bilancio dello Stato, nè da parte della bi- 
lancia dei pagamenti. Con un forte incremento della pressione fiscale e 
con un contemporaneamente lento aumento del debito verso l'estero, la 
stabilizzazione della lira può essere raggiunta e consolidata, — lasciando 
da parte ogni considerazione di complicazioni generali. 


La politica economica del fascismo 


La politica economica del fascismo si può indicare sommariamente 
così: — ‘edificazione della economia capitalistica a spese di tutte le altre 
classi, e particolarmente con l'applicazione del terrore contro la classe 
operaia. 

La storia dell’Italia negli anni 1919-1922 mostra che, quando la classe 
operaia crea condizioni nelle quali è impossibile la valorizzazione del 
capitale senza coniemparareamente baltere la borghesia politicamente e 
instaurare la dittatura del proletariato, la borghesia sconfigge la classe 
operaia con l'applicazione di un terrore inaudito, per rendere possibile 
quella che è la base economica del suo sistema: — la valorizzazione del 
capitale. Un poter borghese che non assicura al capitale il profitto è in 
una permanente contraddizione, la quale non può essere risolta che dalla 
dittatura del proletariato o dal'‘terrore della borghesia. 

Nor è questo il luogo di occuparci a fondo della origine del fasci- 
smo. Si può sol» sammariamente indicare quanto segue: 

Finn alla guerra inondiale ebbero la prevalenza in Italia gli agrari 
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ì quali, — coi a capo il re, — reggevano il paese. Solo la pressione 
comune della borghesia interna ed esiera potè riuscire a trascinare l'Ha- 
la nella guerra contro la Triplice (Mussplini fondò allora con denaro: 
francese il giornale ZI Popalo d’Italia, e diede la parola d'ordine: «Guerra 
o repubblica »). L'ingresso in guerra significò Ja vittoria della borghesia 
sui grandi proprietari di terra. 

Dalla guerra l’Italia uscì vittoriosa, ma con un esercito che da sé 
non aveva riportato nemmeno una vittoria. Da ciò una grave disorga- 
nizzazione dell'apparato del potere dello Stato, incertezza e disgrega- 
zione delle classi dirigenti e della disciplina di classe nelle fabbriche. 
Giynsero gli anni 1919-1920 in cuì non vi era nessug potere di Stato 
nel paese. Lo Stato non aveva la forza reale necessaria a cacciare gli 
operai dalle fabbriche che essi avevano occupate. 

In queste condizioni la borghesia organizzò Je truppe di attacco fa- 
sciste con 13 parola: «Restaurazione dell’autorità dello Stato». Mentre 
gli organi ufficiali dello Stato si dichiaravano ripetutamente neutrali nelle 
lotte tra operai (e piccoli contadini) e fascisti: la borghesia appoggiò il 
nugvo movimento mediante un’attiva partecipazione della gioventù bor- 
ghese, e mediante denaro; 'e così fecero pure gli agrari, i quali però 
‘ugualmente non potevano ottenere dallo Stato nessuna difesa contro i 
giornalieri che essi sfruttavano e contro i mezzadri, (Il fascismo fu 
però, e rimase, sopratutto un affare della borghesia). 

Dopo la vittoria del fascismo, la linea della politica fu diretta a su- 
bordinare pienamente e interamente la economia del paese agli interessi 
della borgh'esia. A questo scopo fu dedicato ogni passo della politica di 
Mussolini malgrado parecchie demagogiche frasi « anti-capitalistiche ». 

Il compito fondamentale fu quello di garantire nuovamente la pro- 
duzione di plus-valore che nei primi anni dopo la guerra si era di fatto 
arrestata per la mancanza di una disciplina di classe nelle fabbriche, 
per gli scioperi, le dimostrazioni, l'occupazione delle fabbriche, ecc. 

A questo scopo servì la distruzione dei Sindacati, il divieto di scio- 
pero, l'aumento della giornata di lavoro, la riduzione dei salari, in una 
parola: una vasta diminuzione della partecipazione degli operai al valore 
del prodotto. 

Il fascismo ha pienamente adempiuto a questo suo compito. La di- 
minuzione della partecipazione degli operai al valore del prodotto, l'au- 
mento dello sfruttamento, risultano dalle seguenti cifre del Mortara: 


1913.1922 ‘1923. 1924. 19251926 1926 


Semestre I I I I I I dic. 
Indice del costo della vita 100 503 495 517 394 653 657 
Indice dei salari 100 518 480 474 513 559 584 


11 cambiamento repentino con J’andata al potere dei fascisti è' molto 
chiaro. Nel primo samestre 1922. prima che i fascisti prendessero il po- 
tere, i salari erano un po’ più alti del costo della vita: da allora i salari 
cominciano a cadere in modo ininterrotto in confronto con il costo della 
vita. (Quando nel 1927 in seguito alla «politica di rivalutazione» di 


Mussolini i prezzi caddero e il salario reale incomineiò a satire, allora 
ì Sindacati faseisti inizîarono lè riduzioni «volontarie » dei salari. per 
sostenere: l’azione del Governo: per' il ribasso dei: prezzi). 

La esattezza dei datî-del Mortara venne contestata, ed a qusti dati 
vennero contrapposti dal' «Corisorzio degli: industriali lombardi», dal 
l'Ufficio statistico di Milario e da altre organizzazioni, dei dati secondo i 
«quali il salario reale: sarebbe salito del 42,24 per cento dall’ante-guerra. 

Un certo controllo della esattezza dei calcoli dànno le cifre se- 
guenti, raccolte da noi, sul corisumo per abitante di alcuni importanti 
articoli (in chilogrammi): 


1913 1922 1923 1924 1925 


Grano 240,0 201,0 190,0 208;0 175,0 
Grano turco 87,0 62,0 68,0 70,0 78,0 
Riso 11,5 9,2 11,1 10,8 12;0 
Patate 46,0 34;0 41,0 45,0 48,0 
Zucchero x 5,8 7,8 9,0 8,3 8,3 
Caffè 0,8 1,2 152% 1,2 AE 


I calcoli sono rudimentali, ma indicano ugualmente, in modo abba- 
stariza chiaro, la tendenza alla diminuzione del consumo dei più: impor- 
tanti mezzi di sussistenza. Essi possono venire corroborati da: altri dati. 
Mc. Guire ammette che la quantità di calorie contenute nel nutrimento, 
la quale era già prima della guerra al disotto della normale, nel 1924 
«fu notevolmente più piccola di’ prima della guerra. La razione indi- 
viduale non è solo insufficiente per il contenuto in calorie, ma anche per 
la. qualità, perchè contiene una: quantità. insufficiente di grassi. e di 
proteine, sopratutto di origine animale ». Nelle grandi città. il consumo 
della carne per abitante è diminuito, Nel consumo degli operai la carne 
fresca è stata sostituita da carne congelata. Uti forte regresso mostra il 
‘consumo del vino. Lo stesso dicasi del consumo: di tabacco per abitante. 

Infine si ricordi ancora che il consumo di stoffe di cotone che nel 
1900-1913 era di 3,5 chilogrammi per testa, nel periodo fascista 1923-25, 
‘è caduto a 2,8 chilogrammi: il che significa un peggioramento del modo 
di vestirsi. 

Questi dati provano — poichè il consumo dei ricchi certamente non 
è diminuito — la esistenza di un forte peggioramenio nel tenore di' vita 
delle classi operaie come risultato della politica. economica faseista, e 
corfermano la esattezza delle cifre’ del Mortara. 

Con la riduzione del salario operaio al disotto del livello di ante- 
guerra, è stato reso dal fascismo il più grande servizio alla borghesia 
italiana. Ma in tutto il campo della: politica economica l’iriteresse della 
borghesia fu decisivo. 

Per la politica finanziaria la direttiva fu data in questo modo dal 
primo ministro fascista delle finanze, De: Stefani: 

«Una politica finanziaria che è basata sulla persecuzione del ca- 
pitale, è una politica pazza». 

In relazione con ciò verihe abolita la legge sulla nominatività dei 
‘titoli, diminuita l'imposta sul reddito, soppressa l'imposta di successione 
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(eccetto. pet ‘la eredità di parenti di terzo grado); ‘alti dazi di protezione 
gurantirono ‘il profitto ‘dell’industria. Sovvenzioni-e aiuti, di Stato per 
la costruzione e per i (trasporti ‘navali; ordinazioni di Stato molto pro- 
ficue: a-tutte'.le ‘industrie legate in qualche modo con. la. preparazione 
bellica: ‘costruzione:di motori, aeroplani, automobili, prodotti chimici, ecc. 

Solo negli ultimi due anni questa politica. economica: diretta a fare 
in modo unilaterale gli interessi della borghesia si è alquanto modificata. 

Così, a metà del'1925 vennero introdotti dazî protettivi anche per il 
grano e per altri prodotti agricoli allo scopo di favorire economicamente 
i grandi proprietari e i contadini ricchi, e legarli al regime. fascista. La 
stabilizzazione della lira, dopo che i prezzi del commercio al minuto 
si sono avvicinati a quelli all’ingrosso, è nell’interesse della borghesia 


italiana. Non è invece nell'interesse della borghesia industriale la «ri- 


‘ valutazione» annunziata ‘e in parte realizzata dal fascismo, cioè l’au- 


mento del corso della lira, fino alla parità con l’oro. Una politica simile 
recherebbe grave danno agli interessi del capitale industriale a favore del 
capitale investito in prestiti, getterebbe l’industria italiana in una grave 
crisi di mercati (che in parte già esiste) e toglierebbe al fascismo la sua 
base sociale. Perciò crediamo che Mussolini abbandonerà la sua politica 
di rivalorizzazione. 


CONCLUSIONE 


Un’analisi imparziale del materiale economico, — certamente. la- 
cunoso, — porta a queste fondamentali consiatazioni di fatto: 


4) l’economia italiana, come quella degli altri paesi imperiali 


stici, ha superato la scossa della guerra, -- le cui dannose conseguenze 
furono però minori per l'Italia, perchè la guerra si svolse fuori del 
suo territorio e venne finanziata per gran parte da crediti esteri, — e 


dalla fine della guerra si muove secondo una linea lentamente ascen- 
dente, Si è prodotto una certa emigrazione di capitali, ma in misura 
molto minore chie in Germania. Alla stabilizzazione della valuta non si 
oppone nessun serio ostacolo; 

2) l’industrializzazione verificatasi nell'Italia settentrionale è più 
piccola di quanto non si creda generalmente, e non ha modificato in modo 
foncamentale il carattere agrario del paese; 

3) la stabilizzazione del capitalismo è stata conquistata a prezzo 
di una sottomissione senza riguardi di tutte le .classi lavoratrici agli. 
interessi economici della borghesia industriale. In particolare il salario 
regle del proletariato è stato ridotto al disotto del livello di ante-guerra; 

4) la miseria delle grandi masse della popolazione restringe il 
mercato interno e costringe l'economia italiana a cercare sbocchi all’este- 
ro. Ciò spiega gli affannosi tentativi di « penetrazione economica » nei 
Balcani (prestiti alta Rumenia, Albania) e di conquista di un impero 
coloniale in Africa, in Asia Minore, nei Balcani, dove esiste ancora una 
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possibilità di avere malerie prime e di smerciare prodotti, e il program- 
ma apertamente annunciato, di una «nuova ripartizione del mondo »; 
5) i contrasti di classe in Italia sono estremamente acuti. La base: 
di classe del dominio fascista è molto ristretta. Non è riuscito al fa- 
scismo di « normalizzare » il suo regime facendo ritorno alla forma par- 
lamentare della dittatura della borghesia. La violenta distruzione del mo- 
vimento operaio legale e dei partiti politici in generale, ha portato ad 
una latente rivoluzionarizzazione del proletariato che ha tenuto testa al 
terrore. E° verosimile che il regime fascista sia l’ultima forma del do- 
minio della borghesia in Italia prima della dittatura del proletariato. 
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Il valore di questo articolo del compagno Varga, che riproduciamo 
dal numero 78 della Corrispondenza Internazionale, (edizione tedesca), con- 
siste anzitutto nel fatto che esso presenta un quadro complessivo della 
situazione ‘economica italiana, ordinato secondo un criterio sistematica 
che renderà più facile .ai nostri lettori il raccogliere le loro idee sopra 
questo argomento, Assai importante è inoltre per noi i] constatare come le 
conclusioni ultime dell'analisi del compagno Varga concordano con le 
conclusioni alle quali il nostro Partito è giunto attraverso uno studio ap- 
profondito della situazione econemica e politica dell’Italia. Affermare che 
verosimilmente il regime fascista sarà l’ultima forma del dominio della 
borghesia in Italia prima della dittatura del proletariato, equivale a por- 
re, come noi facciamo, una identità tra fascismo e regime capitalistico 
ed a sostenere, come noi sosteniamo, che la lotta contro il fascismo deve 
svilupparsi essenzialmente come lotta di classe del proletariato per l’ab- 
baltimento del capitalismo. Noi teniamo molto conto del suffragio che 
l'autorità del compagno Varga dà a queste tesi fondamentali del nostro 
Partito, anche perchè, forse, non è sino ad ora esistita, all'infuori del 
nostro centro dirigente, una estrema chiarezza attorno ad esse. 

Oltre ai rilievi di dettaglio che abbiamo indicato in alcune note ap- 
poste all’articolo, intendiamo però indicare alcuni punti nei quali le 
conclusioni di Varga non ci trovano consenzienti. 

Il punto di maggiore importanza è quello che riguarda la valuta- 
zione dello sviluppo industriale dell’Italia. Noi abbiamo, altre volte, avuto 
occasione di contrastare le affermazioni di compagni i quali esagera- 
vano la importanza dello sviluppo industriale e imperialistico italiano, e 
dalla ‘esagerazione traevano errate conclusioni circa la situazione della 
classe operaia e l'orientamento di essa verso il regime fascista. Il rilievo 
di Varga circa lo scarso sviluppo generale dell’industria italiana non 
giunge quindi inopportuno, ma, se vi è in ‘esso un parte di vero, che noi 
accettiamo, il metodo che Varga segue nell’analizzare e determinare i 
caratteri dell'economia italiana e le modificazioni subite da essa negli 
ultimi decenni lo conduce a non riconoscere tutta la verità. La sua con- 
clusione in questo campo è quindi essa pura esagerata e parziale. 

Il metodo che Varga segue per determinare, in ultima analisi, il 
grado dello sviluppo industriale italiano è certamente un metodo indi- 
spensabile a chi debba abbracciare una miassa' imponente di fatti e di 

| dali. Esso si basa sopra il confronto degli indici Aello sviluppo econo- 


| mico dei diversi paesi eapitalistiei. Questo metodo è però assai più atto 

a identificare i rapporti tra le varie economie, a fissarne le rispettive 
proporzioni, a dare una giusta prospettiva delle loro posizioni su piano 
mondiale che non a cogliere il ritmo della evoluzione economica di 
ciascun paese in un dato periodo. Le grandi cifre, sulle quali Varga lavora, 
rendono la struttura generale, ma non ci fanno vedere gli elementi di 
questa struttura in azione, nel loro rispettivo influeazarsi e determinarsi. 
Così ha per lui un valore decisivo il fatto che la industrializzazione del- 
l’Halia è schiacciata dalle percentuali dei grandi paesi capitalistici nei 
vari campi dell'attività economica. Ciò è vero, su questa «relatività » 
dello sviluppo industriale italiano debbiamo insistere, ma non può dirsi 
che l’Italia sia rimasta sempre allo stesso punto e se anche non avesse 
fatto che rimanervi, l'aver ottenuto un tale risultato, malgrado l’entrata 
in campo di grandi nuovi produttori (gli Stati Uniti, ad esempio, per 
le automibili, il Giappone, per la seta), malgrado il profondo sconvol- 
gimento dei mercati dell'anteguerra e malgrado l’affacciarsi alla vita in- 
dustriale di nuovi paesi dell'America e dell'Oriente, significherebbe già 
che vi è stato in pratica un vero progresso. Ciò è tanto vero che in 
aleuni rami industriali l’Italia non è più una quantità trascurabile, e 
anche le « proporzioni» si sono modificate in suo favore. Nell’industria 
della gomma, delle costruzioni navali, della seta artificiale, dell'azoto sin- 
tetico, in quella idro-elettrica, il suo posto nella seala dei paesi è salito 
in questi ultimi anni in modo talvolta spettacoloso. Ciò naturalmente non 
è avvenuto per nessuna delle industrie di base (poichè anche l'industria 
idro-elettrica non è più una vera e propria industria di base se non 
si lega con una adeguata industria siderurgica), perchè all'Italia mancano 
ferro, carbone e petrolio, e nessuna politica economica potrà ‘eliminare 
la assenza delle materie prime in quei rami industriali in cui le materie 
prime, e non la:mano d'opera, sono l'elemento fondamentale. 

La prova che il suo metodo è inefficace per dare una analisi completa 
della evoluzione economica italiana Ja dà lo stesso Varga quando, dopo 
aver esposto i dati delle esportazioni e delle importazioni osserva: «Lo 
spostamento nel senso della industrializzazione non è dubbio ed è più 
grande di ciò che si potrebbe attendere sulla base delle nostre asserzioni 
sul relativamente scarso progresso della industrializzazione in Italia ». 
‘Questo significa semplicemente che quelle asserzioni erano troppo generi- 
che ‘e peccavano di dottrinarismo. Se si identifica l'industria con la grande 
industria, con la industria pesante, è certo che tutti i paesi che non 
hanno grandi riserve di carbone e di ferro non potranno mai « industria- 
lizzarsi » nel senso specifico che a questa parola si attribuisce. In tal 
caso tanto varrebbe sopprimere il capitolo « situazione industriale » per 
l’Italia e per tutti i paesi che non sono detentori di materie prime, Na- 
turalmente è ben certo che un grande sviluppo industriale non è con- 
cepibile senza quello delle industrie-base. Ma l’Italia non è un grande 
paese e in essa. può verificarsi uno sviluppo industriale che, limitato 
agli effetti internazionali, La conseguenze importantissime nella sua vita 
economica interna, e può determinare rapidamente, — appunto perchè 


mancano le materie prime, — quelle antinomie tra apparato produttivo 
e possibilità di sbocco che stanno alla base di tutti gli imperialismi, quello 
dei paesi a prevalenti industrie-base e quello dei paesi a prevalenti in- 
dustrie di trasformazione. Per ciò la ragione che Varga adduce subito 
dopo, che l’industrializzazione è avvenuta specialmente per le industrie 
di esportazione, (il che è esatto), non significherebbe se non che l’indu- 
strializzazione è avvenuta in Italia nella sola direzione in cui poteva av- 
venire, date le risorse e le caratteristiche dell'economia italiana, L'osser- 
vazione di Varga però non è vera che a metà. Le cifre che egli dà in- 
dicano alla’ voce «prodotti finiti», che è quella in cui deve sfociare 
il processo di industrializzazione, che dal periodo 1908-12 a quello 1922- 
1924 la percentuale dei prodotti finiti sul totale (a formare il quale con- 
corrono anche le materie prime e i prodotti semi-lavorati) è diminuita 
alle importazioni dal 24,6 al 14 per cento. Cioè il processo di indu- 
strializzazione in Italia ha investito tutti i rami industriali ed ha reso 
possibile la fabbricazione in Italia di prodotti finiti proprî dell'industria 
pesante (costruzioni navali, motori, cannoni, ecc.) e delle industrie di 
trasformazione ad essa collegate (meccaniche). La statistica indica dun- 
que che quel processo si è espresso in modo prevalente nella fabbrica- 
zione all’interno del paese dei prodotti dell’industria metallurgica, Lo 
stesso era, da tempo, avvenuto per le industrie tessili, e si verifica in- 
vece di recente per le industrie chimiche, 

La valutazione inesatta dello sviluppo industriale porta il compagno 
Varga ad: asserire che l’Italia non ha modificato il suo carattere di paese 
agrario. Ma anche questo rientra in quell’ordine di verità generiche che 
finiscono di diventare ostacoli a veder chiaro nella situazione, invece di 
aiutare ad approfondirne l’esame. Che cosa significa l’affermazione del 
Varga? Che l’Italia non ha grandi materie prime industriali? Per questo 
lato essa si lega all’altra affermazione già rilevata sulla non industrializ- 
zazione, e valgono verso di essa le stesse obiezioni, La produzione agricola 
rappresenta ancora, se le si aggiurigono (benchè un po’ arbitrariamente) 
le produzioni legate all'agricoltura, una massa tale da superare quelle 
della produzione strettamente industriale, Ma il problema non può essere 
posto così. Si tratta di determinare se nel periodo del dopo guerra il peso 
specifico dell’agricoliura è aumentato in rapporto a quello dell’industria; 
se cioè ci troviamo di fronte ad un processo di cosiddetta « agrarizza- 
zione 3. Orbene, in Italia assistiamo invece proprio al fenomeno contra- 
t1o. L'importanza dell’agricoltura di fronte all'industria è andata dimi- 
nuendo, non perchè la massa assoluta della sua produzione sia inferiore 
a quella industriale, ma perchè il ritmo di sviluppo dell’agricoltura è 
assai più lento di quello industriale, e la sua sproporzione coi bisogni 
determinati dall'aumento della popolazione è ormai cronica e costituisce 
la sua condizione di inferiorità di fronte all'industria. La industria in- 
somma ha progredito, se anche non nella misura‘ che si poteva immagi- 
nare, ma l'agricoltura o è stata stazionaria, o ha regredito, o ha fatto 
progressi insignificanti Ciò che conta non è solo la massa, ma la velo- 
cità del movimento di sviluppo; in questo caso la «forza viva» è dalla 


x 


parte. dell'industria. E poi, la importanza politica dell'industria è sempre 
superiore a quella dell’ agricoltura, anche se le rispettive masse di pro- 
dotti non sono in-quel rapporto; la classe degli ‘agrari non è in grado 
di dirigere lo Stato, nè di resistere all'avanzata industriale e all’influenza 
della borghesia delle banche e dell’industria, 

L'influenza dell'industria in Italia è dunque cresciuta, e perchè c'è 
stato un certo processo di industrializzazione, a cui non ha corrisposto 
un processo di agrarizzazione, e perchè nella struttura politica l'industria 
esercita una pressione assai maggiore di quella strettamente relativa alle 
sue forze reali. 


L'analisi «quantitativa» dell'economia italiana deve però essere in- 
tegrata da un'analisi «qualitativa». Non si tratta cioè tanto di accer- 
tare .la misura dello sviluppo di questo o di quel ramo industriale 0 
del loro insieme, quanto di accertare il modo di questo sviluppo, la sua 
base reale, il suo rapporto con le possibilità che la situazione interna e 
quella internazionale gli consentono. Da questo punto l'analisi di Varga 
è manchevole, e dalla manchevolezza di essa deriva che nel quadro del 
Varga non trova un posto adeguato lo sviluppo economico degli anni 
1923-24, e nou ha nessun posto la crisi gravissima che l'economia ita- 
liana attraversa dalla seconda metà del 1925, E’ questo il secondo grave 
rilievo che noi dobbiamo fare. 

L'industria italiana, data la mancanza di materie prime e dato. .il 
regime di protezione che l’ha favorita, non è attrezzata, — se non la soc- 
corre la vicenda monetaria, — per vincere la concorrenza americana, te- 
desca, inglese o francese sui mercati esteri. Il vantaggio del minor costo 
della mano d'opera non è sufficiente a compensare questa inferiorità. Inol- 
tre anche nei rami in cui essa ha o può avere a sua disposizione la 
materie prima (come ad esempio i bozzoli) ed ha antiche tradizioni di 
espansione commerciale, l’Italia si trova tagliata la via dalla marcia re- 
lativamente più rapida di altri paesi, come il Giappone, malgrado i salari 
italiani siano inferiori a quelli delle maestranze giapponesi. Lo stretto 
legame che lo sviluppo industriale italiano ha con lo sfruttamento in- 
tensivo della mano d’opera non è valso e non varrà a salvare la industria 


| italiana dalla decadenza che l’attende sui mercati internazionali, mentre 


d'altro lato quelle stesso legame, in quanto ha ridotto e riduce conti- 
nuamente la capacità di consumo del mercato interno, toglie all'industria 
anche ogni possibilità di sviluppo da questa lato. La situazione indu- 
striale italiana è tutta in questo paradosso: — o l’industria concede sa: 
lari adeguati e allora ogni sua possibilità di concorrenza all’estero viene 
ad essere estremamente ridotta, o continua (come fa) una politica di 
bassi salari, e allora il mercato interno non offre lo sbocco che le occor- 
rerebbe, mentre il vantaggio conseguito verso l’estero o è insufficiente 
a compensare le altre condizioni di inferiorità, oppure è provvisorio e 
destinato a crollare alla prima revisione delle tariffe doganali da parte 
dei paesi importatori. 

I termini di questa contraddizione sono stati resi ancora più acuti 
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dalla politica Lorna dal fascismo per dest il regime da pililistio 
Siamo pienamente d'accordo con Varga nell’asserire che questa polilica 
ha avuto come base principale la riduzione dei salari e l'esoso sfrutta- 
mento della mano d'opera. In un primo tempo (1922-25) potè sembrare 
che essa favorisse lo sviluppo industriale. ma a lungo ‘andare essa ha 
provocato una crisi grave, quella che attraversiamo ora. Poichè il pro- 
blema del mercato interno è il problema centrale dell’economia italiana, 
la politica fascista non ha fatto che portare ad esso un progressivo ag- 
gravamento il quale sta alla base dell’attuale crisi assai più che non la 
vicenda monetaria, 

Posta così la questione dello i dopo industriale ed economico del- 
l’Italia, è aperta la via a comprendere tutte le contraddizioni che oggi 
affiorano. Se la si pone invece al modo di Varga, solo sul terreno dello 
sviluppo quantitativo e dei rapporti internazionali, le contraddizioni nè 
appaiono nè possono venire spiegate. e 

Cosa vale infatti, ad esempio, che l’Italia abbia preso il secondo 
posto nelle costruzioni navali se il suo traffico marittimo rimane sta- 
zionario e se alla prima crisi dei noli il naviglio dovrà navigare con 
grave perdita? Cosa importa lo sviluppo della industria chimica se essa 
non vive che dei bilanci militari? Il fatto che tanta parte ‘dell’industria 
italiana sia legata da un lato ai contesi mercati esteri e dall'altro non 
riesca a collocare sul mercato interno che una parte insufficiente della 
propria produzione crea una situazione di crisi, una spinta all'avventura 
militare, molto più radicali di quello che le semplici cifre dello sviluppo 
industriale potrebbe far credere. Il punto centrale dell'economia italiana 
non è nell’eccessivo sviluppo industriale in senso assoluto, ma nella sua 
sproporzione col consumo. Sproporzione che il modo con cui quel non 
grandissimo sviluppo si è attuato non ha fatto che aggravare impove- 
rendo sempre più la massa della popolazione italiana. 

Si può dire .in conclusione che nell'economia italiana, in seguito 
alla politica seguita dalle classi dominanti da decenni e solo accentuata 
nel periodo fascista, si verificano tutte le antinomie che fanno seguito a 
una congiuntura di altissimo sviluppo industriale senza che tale sviluppo 
si sia verificato in misura così ampia. Soltanto dopo essere giunti a 
questa conclusione e dopo avere rilevato queste antinomie si può affer- 
mare che il fascismo è, verosimilmente, l’ultima forma del dominio bor- 
&hese in Italia, Altrimenti questa affermazione, la quale è giusta, si 
presenta, come avviene nell’articolo di Varga, come una conclusione priva 
di premesse, non dimostrata ed arbitraria. La dimostrazione di essa che 
noi abbiamo cercato di dare in una serie di articoli economici, porta 
anche a rispondere in modo diverso da Varga al problema se l'economia 
italiana sia oggi in un periodo ascendente o discendente. Siamo in un 
periodo ascendente per quanto riguarda lo sviluppo di determinate in- 
dustrie, ma siamo in pari tempo in un periodo di accentuazione delle 
centraddizioni che sono caratteristiche dell'ultima fase del capitalismo è, 
—- all'infuori di una guerra, — la borghesia italiana non ha una via per 


| eui. supetrarle; La società capitalistica: italiana è ini preda: a: una: crisi 
«mganica: chie: si approfondisce lentamente, rina senza: interrazione. 
a.È. 


Rilievi: analoghi si: possono: fere. ad:aleune affermazioni. di Varga che. 
toccano le: viceride: sociali e- politiche italiane. degli ultimi dècenmi, 

Non: è.esatto affermare che. sino-alla. guerra ebbero la prevalenza. gli 
«grani con: capo il re. Ciò è vero; ma. in. un medo molto: approssimativo, 
soltanto: per il. periodo che si. chiude. con: la: uecisione di: re Umberto, E° 
«errato: però giudicare la politica. italiana di. quel. periodo secondo: lo. sche- 
ma del contrasto tra: industriali. e agrari. Gon. l'avvento al.petere della «si- 
nistra» si realizza verso l’80 un accordo tra queste due classi. Base del- 
l'aecordo furono: l'introduzione del. dazio sul grano e l'introduzione. della 
tariffa: protezionistica. per l'industria (18832),. due. provvedimenti che. de- 
derminarono: la: politica economica della: borghesia italiana. per quaranta 
anni, cioè sino ad. oggi,.e -fissarono quelle direttive. di. sfruttamento. e. di 
impoverimento delle. grandi. masse che. il: faseismo, andato al potere, non 
{ece. che: applicare. con. maggiore rigidità. Dopo. il 1900 si. ebbe unica- 
mente un più grande sviluppo dell’industria,. il quale contribuì a dare 
.agli industriali un più grande potere effettivo. 

Nemmeno è giusto dire che l’entrata dell’Italia in guerra significò 
Ja vittoria della borghesia industriale sugli agrari. La cosa è più com- 
plicata. Contro la guerra era anche una parte degli industriali, rappre- 
sentata da Giolitti e dalla Stampa di Torino. Per la guerra erano la 
industria pesante e gli agrari. Salandra ,che dichiarò la guerra, era 
duomo degli agrari e dei siderurgici. Il contrasto tra neutralisti e in- 
terventisti fu contrasto tra due diverse soluzioni della crisi politica che 
già allora maturava in Italia. il neutralismo rappresentava la tendenza 
ad uscire dalla crisi con una soluzione di tipo laburista, che avrebbe 
dovuto dare allo Stato la base di una aristocrazia operaia inquadrata 
dalla piccola borghesia democratica e riformista. L’interventismo rap- 
presentò invece la tendenza ad accentuare il carattere reazionario dello 
Stato, restringendo le basi sociali di esso a un blocco della grande in- 
dustria e degli agrari, staccando la piccola borghesia dal proletariato, 
per scagliarla contro di esso ‘e ridurlo alla impotenza. Le giornate del 
lÌnaggio 1915 furono, si può dire, una prova generale del fascismo. 

Elemento dominante del dopo guerra non fu tanto la impotenza 
“iello Stato, quanto la impotenza della classe operaia a rovesciarlo. Lo 
Slato era così poco impotente che riuscì, dopo una anno e mezzo di re- 
sistenza, a spezzare le reni del movimento rivoluzionario. La origine 
«lel fascismo è quindi da considerare non tanto in rapporto con l'attacco 
proletario del dopo guerra, — attacco che fu fiaccato da. Nitti, da Gio- 
litti e da Turati e non da Mussolini, — quanto in rapporto con la crisì 
«organica della sovietà italiana, di cui abbiamo indicato alcune delle basi 
reali e che anche senza’ la guerra sarèbbe venuta a maturazione: E- fu- 
rono gli agrari e nen gli industriali che: al movimiento fascista dettero 
il primo impulso. L'avvento del fascismo fu espressione del bisogno della 


forghesia italiana di accentuare la politica di compressione e oppressio- 
ne delle masse, onde poter garantire il proprio profitto e il proprio po 
tere. La eliminazione delle vecchie classi dirigenti significò la impossi- 
bilità di conciliare con questo bisogno i vecchi tentativi o i vecchi pro- 
positi di attuare in Italia una soluzione laburista, riformista, inqua» 
drando nello Stato una parte delle classi lavoratrici e delle classi medie. 
E per questo che il fascismo non può fare ritorno alle forme democra- 
tiche e parlamentari. Queste forme determinano sempre, bene o male, 
una certa organizzazione delle masse, mentre nessuna organizzazione delle 
nasse può essere consentita da un regime la cui legge di sviluppo sta 
nella riduzione progressiva di esse alla schiavitù e alla miseria. 


Così i risultati dell’analisi politica corrono paralleli a quelli del- 
l'analisi economica, si integrano e si sostengono. Essi convergono alla di- 
inostrazione della tesi dell'identità fascismo-regime capitalistico. Questa 
è come abbiamo detto, la tesi stessa di Varga. Difetto di impostazione 
ed errori di dettaglio gli impediscono però di dare di essa una dimo- 
strazione completa, perchè impediscono al suo studio di aderire com- 
pletamente alla realtà della situazione italiana. 


Errata=corrige 


Nel prospetto riprodolto a pag. 700 nel N. 6 di Stato Operaio (Pro- 
duzione di sostanze fertilizzanti, ecc.) è stata indicata — per un errore 
tipografico — la produzione nazionale di piriti nel 1926 con la cifra 
di quintali 15.400.000. Questa cifra deve essere sostituita da 5.295.000. 


Lettere di Antonio Labriola 


a Federico Engels 


VII 
Egregio Signore, 
la ringrazio di gran cuore dello scritto di Marx, da me ricercato in- 
vano con tre annunzi nel Roersenblatt di Lipsia e del suo opuscolo zur‘ 
Wohnungsfrage. (1) I librai fanno mal volentieri di coteste ricerche, che 
dànno così poco profitto! La lettera, della quale mi ha onorato, contiene 
in poche parole tanti avvertimenti e consigli, che io ne trarrò partito per 
evitare i due pericoli, o del correre, o del disperare. Manderò quanto pri- 
ma alla Marx-Aveling il mio modesto avviso su quello che può aspettarsi 
dall'Italia. Mancando delle organizzazioni vitali il più che si può è di 
fornire delle notizie utili. 
Con viva stima dev.mo 


3 marzo 1891. 
A. Labriola 


VIII 
Roma, 23 marzo 1894 


Egregio Signore, 

le mando, segnati in matita turchina, diversi giornali, che possono 
darle una qualche idea approssimativa della presente agitazione operaia 
in Italia. Sono quasi tutti giornali borghesi, ma ci si vede dentro ab- 
bastanza. 

Il nuovo Ministero ha avuto interesse di mostrarsi più liberale di 
Crispi: — il che poi finirà fra pochi giorni (4). La questione dei di- 
soccupati è veramente entrata in un periodo acuto. Con qualchè migliaio 


(1) Tra le ragioni minori della scarsa diffusione della dottrina del materialismo sto- 
rico il Labriola pone, in Discorrendo di socialismo e filosofia, anche la rarità di molti 
degli scritti dei due Maestri « e addirittura la impossibilità di procurarsi taluni di essi ». 
E continua: « V'è molta gente al mondo che abbia la pazienza di mettersi durante 
degli anni, come mi è accaduto, alla ricerca di un esemplare della Misère de la philosophie, 
o di quel libro singolare che è la Heilige Familie, e che sia disposto a darsi maggior 
briga per avere a sua disposizione un esemplare della Neue Rheinische Zeitung di 
quanto ne costi, in condizioni ordinarie, a qualsiasi filosofo o storico per leggere e per 
studiare tutti i documenti dell'Egitto antico? » (Ed. francese, pag. 16). Lo scritto di Marx 
inviatogli dall'Engels è quello: Per la critica dell'economia politica, per cui cf. lettera VI, 
nota 2 p. 804. 

(1) Nella seduta del 31 gennaio 1891 il Ministero Crispi era caduto (cfr. la nota 
2 alla lettera II) e gli era succeduto quello Di Rudini'- Nicotera, composto in maggioranza 
di elementi di destra. - 


di lire di cui si poteva disporre, c'è stato modo d’isolare l’agitazi 
dalle influenze delle consorterie politiche e sccialistiche (2). Tag 
Vedrà che caos sia nelle menti di questi operai. Ma sono così per 
ora, e bisogna aspettare che si sveglino con l’esperienza e con l'attrito. 
Che cosa sia la consorteria dei socialisti legalitari può vederlo dal 
giornale il Momento che è loro organo. E’ indecente dalla faccia! ù 
Più in là proporrò alta Marx-Aveling, che per ora si contentino di 
raccagliere, per quel che riguarda l’Italia, delle semplici informazioni. Non 
c'è tal nucleo di forze, non c’è tale organizzazione, che possa promettere 


nulla, o rispondere di nulla. Vai î ; 
Occupatissimo come sono dei disoccupati, la saluto con stima ed af- 


fetto. Suo 
A. Labriola 


IX 


Roma, 30 marzo 1891 
Egregio Signore, 

Troverà nell'Italia del Popolo (41) chie le mando il manifesto di un 
comizio da tenersi a Milano. L'iniziativa è venuta dai circoli mazziniani, 
ma io, tuttochè alieno dal trovarmi in compagnia di certe persone, mon 
mi sono rifiutato di appoggiarla. :L’intonaziane del manifesto è non salo 
alta e nobile, ma quasi socialistica. 

L'idea non è molto pratica, come ha già notato il Vorwaerts di Ber- 
lino. Ma in Italia non ci sono per ora altri mezzi, e bisogna pur trarre 
partito dalle illusioni dei radicali. Generalmente si va svolgendo nei Maz- 
ziniani una certa inclinazione verso il socialismo. : 

Se mai le giungesse un invito da Milano — perchè a me hanno 
chiesto l’indicazione di parecchi nomi — non isdegni di risponderè con 
una lettera pubblicabile. Il suo nome è circondato di riverenza nell'animo: 
di tutti i rivoluzionari d’Italia. 

L’agitazione dei disoccupati ha compiuto per ora il suo giro. Ottomila 
operai furono rimandati da Roma a spese del governo; a Firenze, a Napoli 
furono sciolti dei comizi; a Rimini, a Messina, a Catania furono fatti 
arresti e perquisizioni. Ma la questione si è imposta, e al nome vago 
del socialismo si sostituisce poco per volta il concetto della lotta di classe. 

Tra questi fenomeni spontanei e la coscienza sviluppata della rivo- 
luzione proletaria manca in Italia un anello di congiunzione che è appunto 
la coltura socialistica. I nostri operai non saranno certo gli eredi delta 
filosofia classica tedesca (2), appunto perchè quella filosofia a mala pena 


(2) Nell'articolo già citato sui Segretariati internazionali il Labriola scriveva: «Per 
tre mesi si trascino' furiosamente per tutta l'Italia la crisi dei disoccupati) che per ragioni 
per se stesse ‘evidenti, periodicamente si acutizza trà il febbraio e il maggio. Non man- 
carono, come al solito. i comizi e i tumulti, nè mancarono i ‘protettori, gli adulatori e i 
tribuni del popolo, vogliosi di farsi :merito con danari ‘spesi in elemosine, o col pro- 
mettere e col dare, la qual cosa è più comoda, i lavori del Comune e dello Stato». 

(1) Quotidiano milanese, diretto da Dario Papa, dato in abbonamento cumulativo 
colla Critica Sociale, la quale ‘assicurava che sotto l'influenza di quel giornale «i demo- 
cratici più sinceri si vanno avvicinando al socialismo » (6891, n. 1, pag. 13). Il mani- 
festo di cui qui parla il Labriola è probabilmente quella :circolare per un comizio interna- 
zionale per rivendicare i «diritti del ‘lavoro » di cui ‘troviamo un cenno nell’/llustrazione 
italiana (1891, n. 15). Il comizio ebbe luogo a Milano il :12 aprile, fu presieduto da Antonio 
Fratti e vi parteciparono pei :tedeschi, il prof. L. Jacoby e pei francesi Rouanet, consi- 
gliere municipale di Parigi. 

(2) Lo soritto di Engels su Feuerbach (v. nota | alla lettera I, pag. 797) si chiude 
con queste parole: « La nuova tendenza, che scorse nella storia dell'evoluzione :del lavoro 
la chiave per l'intelligenza della storia dell'intera società, si rivolse di ‘preferenza, fin cal- 


passò per il solitario cervello di qualche professore italiano. La nuova 
generazione non cortosce che i positivisti, che sone per me i rappresentanti 
della degenerazione cretina det tîpo borghese (3). 


l’inizio, alla classe operaia, presso cui ritrovo” quella Nbertà di spirito ch’essa non cercava 
nè sperava trovare fra i rappresentanti della scienza ufficiale. Il’ movimento: operaio te- 
desco è l'erede diretto della filosofia classica tedesca ». E 

Il senso di questa frase rimase inaccessibile alla: più parte dei critici del marxismo, In 
un articolo uscito sulla Critica Sociale (n. 9, 1° maggio 1892) Guglielmo Ferrero, dopo 
aver sollevato la questione della «sterilità » scientifica della scuola marzxistica, scriveva: 
« Rispondete come volete; ma non ripetendo quella frase sibillina dell’Engels, che il pen- 
siero tedesco si svolge pieno e libero solo in mezzo ai lavoratori tedeschi. Io non capiscol... 
Che è mai questa scienza collettiva, che è un poco in tutti i cervelli e propriamente in 
nessuno? E° forse disceso lo Spirito santo sulle teste dei lavoratori tedeschi? E cquell'ere- 
cità della filosofia classica tedesca non sarebbe stato meglio accettarla con beneficio d'in- 
ventario? Kant era un liberista; Schopenhauer lascio” 100.000 marchi alla guarfiigione di 
Francoforte, perchè, venendo un’altra rivoluzione, fucilassero bene i ribelli. Hegel... Hegel 
pei chi lo capisce? » (pag. 134). E qualche anno dopo il Sorel, in una delle lettere al 
Croce che questi pubblica sulla Critica (fascicolo di marzo ’27, pag. 107), riteneva che 
« l'idea che il proletariato è l'erede della filosofia classica tedesca non ha potuto venire 
che a un uomo tutto inzeppato d'un hegelismo di collegio mal digerito ». Il pensiero del- 
l'Engels si riattacca invece al nucleo centrale. della concezione materialistica della storia, 
e risale direttamente a Marx, al Marx del «Contributo alla critica «della filosofia del 
diritto di Hegel», al Marx del Manifesto dei Comunisti, e ‘al concetto della « missione » 
del proletariato, sola classe «veramente rivoluzionaria », e cioè realizzatrice, per la dia- 
lettica del moto storico che l’ha creata, di condizioni superanti « per sempre »: (vedi pref. 
de'l'83 al Manifesto) le contraddizioni di classe; realizzatrice di quel «regno dell'uni- 
versale » che è pure lo « sbocco ultimo » della filosofia classica tedesca e di ogni filosofia. 

(3)' Nel. programma del corso per l’anno 1894-95, pubbl. dal Del Pane nella sua 
edizione del cosidetto 1v° Saggio, il Labriola aveva annotato «Il positivismo è la de- 
generazione reazionaria della dottrina di Saint-Simon» (pag. 15). Frequenti sono in 
queste lettere e negli scritti del Labriola le frecciate contro il positivismo e il suo gran 
maestro Spencer. La seria cultura filosofica del Labriola e la sua natura di vero pen- 
salore lo rendevano ostile alla «diffusione epidemica del positivismo ». Lo urtavano in 
questa corrente le abitudini di leggerezza, di superficialità, di ciarlatanismo prevalenti 
in buona parte dé’ suoi seguaci, e ne lo facevano oppositore una vera* e propria antitesi 
tra l'interpretazione della storia a cui egli aveva aderito e la nuova metafisica evoluzio- 
nistica, specie dei propugnatori del « darwinismo sociale » o addirittura « socialista » 
che voleva conciliare Spencer con Marx (Colajanni, F. S. Merlino, Enrico Ferri, ecc.). 
In Discorrendo di socialismo e filosofia (2a ed. italiana, 1902, pag. 86) egli dichiara 
che non gli era dato «confondere la linea di sviluppo. che è propria del materialismo 
storico, ossia il senso che ha qui, in questo caso concreto l'evoluzione, con quella, direi 
quasi, malattia cerebrale che da anni già ha invaso i cervelli di quei molti italiani, che 
parlano ora di Madonna Evoluzione ,e l’adorano ». 

Labriola, implacabile critico di questa , pseudofilosofia, non manco’ di riconoscere nel 
positivismo «vero», « considerato in generale e per grandi tratti... una delle tanto: nu- 
merose forme per cui lo spirito è. andato accostandosi al concetto di una filosofia che non 
anticipa sulle cose, ma che è loro immanente » (Discorrendo, ecc., p. 89-90 della ed. 
francese). Anche nello Spencer, nell’ « uggioso » Spencer, « quintessenza di borghesismo 
anarchico », egli distingueva, nella prolusione del ‘97 su L'Università e la libertà della 
scienza «cio' che è merito incontrastabile in lui, d’aver cioè concorso a formare la fisio- 
ligia generale, da cio’ che è impotenza in lui a spiegare un solo fatto storico concreto 
per mezzo della sua sociologia del tutto schematica ». 

Una delle ragioni della scarsa simpatia del Labriola per l'indirizzo della Critica So- 
ciale è certo nella larga ospitalità da quella concessa agli scritti dei positivisti. Il Turati, 
che pure chiamerà lo Spencer «un capoccia borghese vero e proprio »;:(C. S., 1° maggio 
1892, p. 138), aveva dichiarato in una nota su «La filosofia nella Critica Sociale », che 
questa si proponeva di raccogliere in parte l'eredità della Rassegna critica dell’Angiulli, 


Vedrà in un altro numero della Italia del Popolo, come il ‘Colajanni, 
che è il migliore dei sociologi italiani di scuola positivista, discuta la 
interpretazione materialistica della storia. 

E vedrà anche nel n° 5° della Critica Sociale, — nella quale discutono 
molti, compreso un mio omonimo (5) — come il Candelari sostituisca il 
Loria al Marx nella scoperta di quel principio {6) 

Scontiamo ora nell’intelligenza la reazione del 1815 e il carcere 


poi del De Marinis, e della Rivista di filosofia scientifica del Marselli, che avevano ces- 
sato le loro pubblicazioni (20 dic. 1891, p. 282). 

(4) Napoleone Colajanni, nato nel 1847, fu per molte legislature deputato al Par- 
lamento, ove fece parte del gruppo repubblicano, Professore» ordinario di statistica nel 
1903, editore e direttore de la Rivista Popolare, fu, come giustamente notà il Michels 
(Storia critica del socialismo italiano, Firenze, 1926, p. 89) «l'intermediario tra il re- 
pubblicanesimo borghese e il socialismo darwinista ». Pubblico" nel 1884 un libro sul so- 
cialismo, la cui 2a ed. italiana fu tradotta in francese e pubblicata con prefazione di 
G Sorel (Paris, 1900). 

(5) Arturo Labriola. Il Riasanov nella prefazione a queste lettere «(pag. 788) ha 
già parlato della cura posta da Antonio Labriola a non lasciarsi confondere col suo « se- 
miomonimo ». Ne aveva ben donde! Il Sorel, in una delle lettere al Croce, cosi’ parla 
a proposito della tesi di laurea di Arturo Labriola: «E' chiaro che questo giovane ha 
il lavoro facile, ma egli non approfondisce nulla e non vede che la superficie delle cose. 
Non so perchè in questa tesi ha sentito il bisogno di porsi come rappresentante autorizzato 
del marxismo e di dare del materialismo storico una definizione per lo meno insuffi- 
ciente. Ha forse voluto correggere il suo omonimo? lo trovo che la Critica (sociale) abusa 
un po’ troppo della prosa di Arturo, che finirà per farsi passare come capo del marxismo 
italiano » (fascicolo di gennaio Critica, p. 49-50, lettera vii). Sorel è stato purtroppo pro- 
feta: nel Soir del 14 giugno di quest'anno, Arturo Labriola, che giungeva a Parigi dal- 
l’Italia, veniva‘ presentato come. «il teorico italiano del marxismo ». Pei giudizi del Sorel 
su di lui, vedansi le lettere finora pubblicate dal Croce, che ha sostituito quasi sempre 
una X al nome spesso ricorrente del troppo fecondo professore napoletano Cf. lettere 
xIvip. 1045 x pro 106,0 ae pa 17200 pa 73; XXI po AlZ5; xx ep o103; 
xxxvii, p. 308; xLiv, p, 310-11). 

(6) Romeo Candelari aveva infatti scritto, in un articolo su: Democrazia e socia- 
lismo che «la costituzione politica è una superstruttura della costituzione economica », 
«come profondamente dimostra il prof. Achille Loria» (30 marzo 1891, pag. 70). 
Questa sostituzione, di cui Antonio Labriola si lagna, era dovuta si’ all'ignoranza di troppi 
pseudo-socialisti collaboratori della Critica Sociale, ma il Loria stesso ne era stato il 
primo autore. 

Contro di cio’ l'Engels (che aveva già avuto un primo scontro polemico col Loria 
nel 1883: v. nota 4 alla lettera vi, pag. 803) protesto’ pubblicamente nel 1895 nella 
prefazione del 3° volume del Capitale di Marx, in modo molto energico: « Cosi’, la’ sco- 
perta che dappertutto e sempre le condizioni e gli eventi politici trovano la loro spiega- 
zione nelle condizioni economiche non sarebbe stata fatta da Marx nel 1845, ma da 
Loria nel 1886. Egli è per lo meno riuscito a farlo credere ai suoi concittadini je dopo 
che il suo libro è apparso in francese (1893) anche a qualche Francese, e puo’ adesso 
proseguire, gonfio d'orgoglio e di vanità, come se avesse scoperto una teoria storica che 
fa epoca, fino a che i socialisti italiani abbiano il tempo di strappare all'illustre signor 
Loria. le penne di pavone ch'egli ha rubato ». A questa prefazione, uscita in italiano nel 
primo fascicolo della « Rassegna » del 1895, rispose il Loria con una difesa « veramente 
compassionevole per l'imbarazzo e !e scuse mendicate » (scrive il Croce nel suo studio del 
1896, su Le teorie storiche del prof. Loria) nella Riforma Sociale del 25 febbraio 1895, 
con uno scritto: /ntorno ad alcune critiche dell'Engels. L'Engels rincaro’ allora la dose in 
una nota al suo « Complemento e supplemento al mi libro del Capitale », uscito postumo: 
sulla Neue Zeit (e tradotto in francese nel Devenir Social, novembre 1895 e in italiano 
dal Martignetti, Roma, 1896) ove tra l'altro discute le critiche che al mi libro del 
Capitale aveva fatto il Loria in un articolo sulla Nuova Antologia, 1° febbraio 1895: 
L'opera postuma di Carlo Marx. 

Il Michels (Storia critica, ecc., pag. 45) scrive che l’Engels «spinse il suo fiele 


COTTO 


austriaco, mentre alla fine del secolo XVIII eravamo all'unisono del grande 
movimento europeo. 
Oh | il geniale abate Galiani | (7) 
Mi creda con viva stima suo dev.mo 
A. Labriola 


X 


Egregio Signore, 

Vedrà nel Secolo che le mando un resoconto fedele e molto interes- 
sante del Comizio di Milano. Per quello che può aspettarsi da un comizio 
la cosa è riuscita, ed i Mazziniani di nuovo stile si son fatti onore. Pare 
che la « frazione » si mostrasse dapprima diffidente nell'accogliere l’in- 
vito. — Nel numero unico « I Diritti del Lavoro » troverà una mia lettera, 
che io feci studiatamente fredda, pev preparare il risultato cuì si giun- 
se (4). 


contro l'economista italiano fino al punto di accusarlo di plagio ». Ma non sì tratta punto 
qui di «fiele », bensi" di legittima rivendicazione. Il giudizio del Croce a questo propo- 
sito nello studio citato (raccolto poi nel volume: Materialismo storico ed economia marzi- 
sta, giunto ora alla 4a edizione), è esplicito « Il Loria ha commesso un plagio delle idee 
fondamentali storico-economiche del Marx, abilmente dissimulato, in modo da sembrare 
cra una correzione ed ora una demolizione. Plagiando e alterando il Marx, era facile di 
passare, da una parte, per uno scrittore originale, e, dall'altra, per un pensatore socialistiz- 
zante. La poca conoscenza del Marx, solita nei nostri economisti ufficiali, e la confusione 
dottrinale in cui si agita il movimento socialistico, — il quale è appena ai suoi inizi in 
Italia, — hanno preparato il terreno per questa giuoco ben riuscito ». Sì noti poi che non 
si tratta solo di plagio della dottrina, ma anche di « burleschi e maccheronici rifacimenti », 
come il Croce ha rilevato, di «parodia », come ha affermato il Labriola nel programma 
del corso per l'anno 1894-5 (v. il «Iv Saggio », curato dal Del Pane, a pag. 14). 

Nè le strigliate dell'Engels nè la stroncatura del Croce hanno giovato al Loria, a 
quanto si puo' vedere da un estratto del suo libro, in corso di pubblicazione presso la Casa 
Zanichelli (col titolo: « Ricordi di uno studente ottuagenario »), dato nella Siampa di 
Torino del 28 luglio di quest'anno. 

(7) L'« abate y° Ferdinando Galiani, nato a Chieti nel 1728 e morto a Napoli nel 
1787, era stato inviato nel 1759 a Parigi quale segretario d'Ambasciata, e vi era rimasto 
‘sino al 1769, anno in cui fu richiamato a Napoli, dove visse poi considerandosi in esilio: 
e rimpiangendo le conversazioni e le dispute coi fratelli Grimm, col Diderot, con. Mme 
d'Epinay, col D'Holbach, cogli enciclopedisti e coi fisiocratici. Di ingegno acutissimo, 
multilaterale, famoso pel suo «spirito », scrisse sulla moneta, sul commercio dei grani 
opere che suscitarono notevole interesse, nè l'hanno perduto. 

Col nuovo secolo si è avuta una rifioritura di studi sul Galiani e di edizioni delle 
sue opere: una scelta di pensieri fu edita nella « Biblioteca di cultura moderna » 
del Laterza, dal Nicolini, che curo’ pure per la collezione degli « Scrittori d'Italia » l’edi- 
zione del trattato sulla moneta, e per la « Biblioteca Napoletana di storia, ecc.» la ri- 
stampa dei suoi scritti sul dialetto napoletano. La sua «Corrispondenza » cogli amici 
francesi, fu pubblicata a Parigi prima nel 1818 e poi nel 1891. 

(1) Il Labriola aveva mandato questa lettera pel numero unico «/ diritti del lavoro » 
pubblicato in occasione del comizio del 12 aprile (Cf. lettera 1x, n. 1). Cosa pensasse 
il Labriola della rivendicazione che aveva dato luogo all'iniziativa dei mazziniani mila- 
nesi puo' vedersi da una lettera apparsa giusto un anno prima nella Capitale di Roma 
(Cf. Scritti vari, ed. Croce, p. 343-5) rispondendo ad un operaio socialista, che gli aveva 
chiesto cosa pensasse del comizio convocato pel 13 aprile (1890) per discutere del di- 
ritto al lavoro e del diritto all'esistenza: « Questi due principî sono certamente fonda- 
mentali, decisivi e indiscutibili nella dottrina del socialismo. Seguono pero’ il punto d’ar- 
rivo e non il punto di partenza. Col diritto al lavoro, negazione recisa della concorrenza, 
i socialisti intendono di ferir nel vivo tutto il sistema liberale; ma essi sanno bene, che 
quel principio non è applicabile, «e non in una forma di convivenza, in cui i mezzi di 


‘Grazie dell’opuscolo contro Brentano (2). 
Dev.mo sempre 
16 aprile 1891. A. Labriota 


XI 
Roma, 3 maggio 


Le mando alcuni giornali perchè abbia un'idea approssimativa dei 
fatti luttuosi di ieri l’altro (1). Se gliene mandassi venti in vece di tre 
ne saprebbe lo stesso, perchè ai giornali preme una cosa sola : dar ragione 
o torto al Ministero. È del resto i cronisti scapparono ai primi colpi, e 
nessuno può rifare la storia genuina, 

Qui si erano fatti dei grandi sforzi, ed io mi ci adoperai fra i primi, 
per ottenere una manifestazione schiettamente operaia nell’occasione del 
1° Maggio (2). Ci si è lavorato attorno un mese e mezzo. E di fatti la cosa 
era riuscita perchè essendo tutto nelle mani delle società operaie bene 
organizzate (tipografi, muratori ecc.) il governo era venuto ad accordi 
espliciti su i modi della manifestazione. Ma la commissione esecutiva era 


produzione siano già socializzati. Ma chi è più ora al mondo, che creda che cotesta tra- 
sformazione si operi in comizi, con sbandieramenti e con tumulti? Ci vuole il partito 
cperaio forte e organizzato, ci vuole il senso vivo di un proletariato capace di resistere 
e di progredire, perchè quei concetti, uscendo dal vago della teoria astratta, s'impongaro 
come nuove forme della convivenza sociale ». 

(2) E’ lo scritto: «In Sachen Brentano contra Marx wegen angeblicher Zitàifals- 
chung Geschichierzahlung und Dokumente », uscito nel 1875 sul Volkstaat e ristampato 
nel 1891. E” tradotto nel 1v° volume delle Opere, ecc., ed. Avanti!, col titolo: ‘« Nella 
questione Brentano contro Marx per pretesa falsa citazione (Esposizione dei fatti e do- 
cumenti). Ludwig Joseph, detto Lujo Brentano,, nato. nel 1844, professore d’economia 
politica e «socialista della catiedra », autore di molti libri sulla questione operaia. 

(1) Il primo maggio s'era riunito sul piazzale dî Santa Croce di Gerusalemme un 
comizio a cui avevano partecipato tutte le associazioni « popolari » romane, e Amilcare 
Cipriani era stato tra gli oratori. Durante .il discorso dell’ « anarchico »  Venerio Landi 
(vedi nota 4), che aveva pronunciato frasi violentissime, furono dati gli squilli per lo 
scioglimento del comizio. « Ma ‘agli squilli, narra il Vigo, segui’ come un terribile 
ruggito di quella moltitudine indracata (sic) e comincio’ il conflitto fra i sovversivi e le 
milizie e le guardie. E° facile immaginar il disordine, appena incomincio’ la carica, il 
fuggi fuggi, gli urli, i travolti sotto le zampe de cavalli, le grida di orrore..... Più di due- 
cento e, tra essi Amilcare Cipriani, ferito alla testa da un carabiniere e chiuso in una 
casa di via Ugo Foscolo, furono gli arrestati » (Annali d'Italia, vi, p. 64-5). 

(2) Come è noto, il Congresso internazionale di Parigi (14-21 luglio 1889) aveva 
deliberato l’organizzazione di «una grande manifestazione internazionale a data fissa, in 
modo che in tutti i paesi e in tutte le città, nello stesso giorno convenuto, i lavoratori 
mettano i pubblici poteri in dimora di ridurre legalmente a otto ore la giornata di la- 
voro », ed aveva scelto il primo giorno di maggio (Cf. G. Deville, Historique du Premier 
Mai, sul Devenir Social, n. 4, aprile 1896, pp. 289-309). La manifestazione fu dichia- 
rata periodica al Congresso di Bruxelles (agosto 1891), ma già praticamente era diventata 
tale per le deliberazioni dei congressi nazionali scandinavo, spagnolo, francese; tedesco, 
austriaco, ungherese, svizzero, portoghese ed anche italiano. Infatti il congresso del Partito 
Operaio (vi) tenutosi a Milano il 2 e 3 novembre 1890, affermo’ che «il primo mag- 
gio dev'essere un giorno festivo per gli operai di tutto il mondo ». Antonio Labriola aveva 
sentito tutta l’importanza di questa manifestazione. Nel 1896 ricorderà infatti: « A_me 
tocco” l'onore e la fortuna di essere il primo sei anni fa (nel gennaio ’90) a rivolgere un 
appello agli operai italiani per la festa del 1° maggio, pochi mesi innanzi votata dal Con- 
gresso di Parigi», (Scritti vari, ed. cit,, p. 357 e cfr. 349). Nella lettera scritta « ad un 
operaio socialista » (aprile 1890) insisteva: « A proposito della Germania, ricordatevi del 
1° Maggio e della manifestazione per le otto ore di lavoro. Quella festa è un segnale e 
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îina promessa; quella festa è un patto e un augurio. Non è più il tempo delle cospira- 


, 
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in gran parte male informata, di poca autorità sulla .massa degli operai, 
e.di carattere troppo.ornamentale. Figurarsi che :sul palco della commis- 
sione dava belia vista di sè una grande schiera di avvocati e di altri 
figuranti. ! (3) 

Accompagnai la cosa fino all'una p. m. di Venerdì, ma quando vidi 
la commissione discarde sull’ordine del giorno da presentare ebbi un triste 
presentimento. La paura era in tutta la cittadinanza, tutti gli uffici e 
tutti i negozi ‘erano chiusi, soldati e polizia da per tutto ; e nulla s’era 
fatto per disciplinare e condurre al termine il comizio | 

Ma mon previdi nulla di terribile e sanguinoso ;: anzi immaginai che 
tutto sarebbe finito in uno scappa scappa. Avevo sott'occhio il numero 
unico .del 1° Maggio, messo assieme -a caso, senza che ci fosse stato un 
redattore, e l’incoerenza di quel foglio mi dava già l’idea del comizio. 

Ora il nodo della questione sta :tutto nella persona di quel Landi (4), 
che non fu finora ritrovato. Nessuno qui fra gli anarchici ed i socialisti 
lo aveva mai visto. Si disse ‘arrivato da Parigi, volle parlare per forza, 
eccitò il tumulto e poi sparì. Lo :studente W. Koerner raccolse dalla bocca 
di Gipriani già ferito questa dichiarazione : Landi è un agente.provocatore. 
Di -che, e per conto di chi ? Se il segreto non è qui bispgna trovarlo a 


Parigi. 

To mezzo alla tragedia dei proletarii che si son effettivamente battuti, 
ci voleva la nota camica «del salto della siepe del deputate Barzilai, entrato 
nella cosa obtorto collo. 

Con affetto e stima suo A. Labriola 


XII 
Roma, 414-594 (lunedì) 
Egregio Signore, 

La ringrazio della lettera, su la quale dovrò poi tornare. Per ora mi 
preme d’informarla dello studente Koerner. Fu arrestato mercoledì alle: 
5 1/2 p. m, ed io ne fui informato pochi minuti dopo. Corsi a cercare dei 
deputati dell'estrema sinistra, e di fatti scrissero in favor suo il Casini 
e il Giampietro. La mattina seguente ci misi di mezzo il generale Ganzio, 
il genero di Garibaldi. Il deputato Santini si affrettò anche lui ad inter- 
porsi, e cinque giorneli ne parlarono favorevolmente. 

Trattandosi di espulsione di un giovanetto anemico, che può aver 
commesso tutto al più delle imprudenze di lingua, io scrissi e feci dire 
da molti che ne rispondevo pienamente. M’importava di togliergli la taccia 
di anarchico, che qui ora vuol dire malfattore, e di farlo rimettere a piede 


libero, perchè provvedesse alle cose sue. 
La cosa pareva riuscita. Ma mentre i giornali di Milano annunziavano 


zioni e delle sommosse. Questa festa vuol dire solidarietà internazionale, ma pubblicamente, 
all'aperto; vuol dire resistenza organizzata, ma di veri operai, non confusi coi piccoli bor- 
ghesi, non ingannati da politicanti, fuorviati da mestatori » (Scritti vari, p. 345). Nel nu- 
mero unico pubblicato pel primo maggio del ’91, quello cioè in cui accaddero i conflitti, 
il Labriola, ricordato il tentativo dell'anno precedente, ove «in tanta confusione di cri- 
terii e di sentimenti, si potè mettere in evidenza il preciso nocciolo di una manifestazione 
proletaria schietta e pienamente consapvole », rilevava che l'idea di tale manifestazione 
« ha penetrato la coscienza degli operai», pur dovendosi tener conto che la riforma delle 
otto ore non è possibile « quando manca ancora il partito dei lavoratori addestrati alla 
taltica della lotta di classe » (Scritti vari, p. 353-4). 

(3) Alla presidenza del comizio figuravano infatti ‘,, tra gli altri, Ettore Ferrari, ‘gran 
Maestro della Massoneria italiana, i deputati Antonio Maffi e Salvatore -Barzilai, l’avvo- 
cato Vittorio Lollini, ecc. 

(4) Anarchico di Aulla (Massa), il cui vero nome era Galileo Palla. Era un esaltato, 
che aveva preso sul serio i progetti di « rivoluzione » ventilati al Congresso di Capolago, 
ma non un agente provocatore, 
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che per la mia intercessione fosse già messo in libertà, sabato il Koerner 
dalla questura di polizia, dove era da tre giorni, fu portato alle carceri, 
il che vuol dire che sarà processato. Non mi è più riuscito di saper 
nulla. 

Invano si ricorse da parecchi all’Ambasciata di Germania e al Gon- 
solato di Germania e al Consolato. Fin da Mercoledì sera era stato tele- 
grafato al Berliner T'ageblatt non trattarsi di espulsione, ma dell'arresto 
di un vero cospiratore anarchico, che aveva una copiosa corrispondenza, 
e faceva una pericolosa propaganda all’Università. 

Può darsi che sia un solenne qui pro quo della polizia, impressionata 
dal fatto che il Kcerner frequentava tutte le riunioni, e che a casa aveva 
un gran numero di lettere e di opuscoli. Ma temo anche, che il Koerner 
dopo il 1° Maggio, quando mi apparve già tanto esasperato ed esaltato, 
abbia detto qualche grossa sciocchezza : o che nei tre giorni che fu in 
questura abbia commesso qualche imprudenza per megalomania giovanile. 

Io l’ho conosciuto sempre per un semplice Sozialdemokrat, che discu- 
teva sempre con tutti per convertirli. Desiderava conoscere tutto e tutti 
per poter scrivere sul mov' aento italiano. Ha certamente avvicinato della 
gente pericolosa ed equivoca, ma col suo contegno corretto era riuscito 
per ifino a scovrire le spie tra i pretesi amici (4). ; 

Sarebbe bene che la stampa socialista di Germania lo difendesse 
subito e con calore, Leggo il Vorwaerts tutti i giorni, ma non ha dall’Italia 
‘che telegrammi delle agenzie ufficiali. 

Le mando altri giornali. Le scriverò poi di nuovo. 


Tutto suo: A. Labriola 
P. S. — I così detti deputati socialisti erano assenti alla Gamera du- 
rante la discussione pei fatti del I Maggio. 


(1) Il Nettlau (Enrico Malatesta, New. York, 1922, pag. 222) lo ricorda come « stu- 
dente anarchico tedesco ». Nella Critica Sociale del 10 maggio 1891 Turati scriveva 
nell’editoriale su: Gli anarchici, a proposito delle dichiarazioni del Nicotera alla Camera: 
«Quando vediamo, fra gli applausi quasi generali, un ministro, che si proclama libe- 
rale, *sfruttare la immensa paura della borghesia possidente per tirar a mano i ferravecchi 
più odiosi della reazione; e ricorrere al luogo comune dei « sobillatori » per spiegare il 
fermento della disoccupazione e della miseria; e annunciare leggi eccezionali e invocare 
contro i circoli anarchici l'applicazione della legge che reprime le associazioni dei de- 
linquenti contro le persone e le proprietà; e vantarsi di averlì tutti carcerati, quanti sono 
in Italia, di averne anzi carcerati più che non ve ne sia realmente, di volerli sopprimere 
addirittura; e togliendo pretesto da qualche dieci lire trovate in qualche tasca, volerli 
far passare tutti quanti per corrotti e venduti; e confondendo, come un analfabeta, le 
persone ec le cose, espellere o catturare socialisti temperatissimi e antianarchici per eccel- 
lenza, come il giovinotto Kérner, il cui maggior delitto sembra quello di aver frequentato 
«il noto Labriola» (come lo qualifica un giornale milanese)... quando vediamo cio’ e 
tutto il resto, ci domandiamo esterrefatti se questi nostri antichi cospiratori hanno perduto 
ogni rimasuglio di prudenza, di lealtà, di pudore ecc.» (n. 7, pag. 99). Ministro degli 
interni era Giovanni Nicotera, che aveva combattuto a Roma nel "49, aveva preso parte 
alla spedizione di Pisacane (1857) e, gravemente ferito e fatto prigioniero, era rimasto 
nelle prigioni borboniche di Favignana fino al ‘60. 


Errata=corrige 


Nello scorso numero sono sfuggiti due svarioni dì stampa, troppo grossi per essere con- 
fidati all’indulgenza del lettore. A pag. 799, nota 2, si è scritto che scopo politico finale 
del Partito comunista, cioè, nel 1894, socialdemocratico, è « quello di superare tutte le 
‘forme di Stato, e per conseguenza contro la democrazia ». Va letto: anche la democrazia. 
Lo schlaefleriano partito del ventre fa la felicità, secondo il Labriola, dei poliziotti, e non 
«dei poltroni, come è nella nota 1 di pag. 803, i 
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COMINTERN 


Contro il disfattisino 


dell'opposizione 


Dopo la riunione plenaria di agosto del Comitato Centrale e della 
Uommissione di Controllo del Partito russo si era sperato, — quantun- 
que poche illusioni in proposito lasciassero il tono e il contenuto equi- 
voci della dichiarazione firmata dagli oppositori, — che la lotta del- 
l'opposizione nell’interno del Partito e dell’Internazionale contro le loro 
direttive e contro le loro istanze dirigenti, avrebbe avuto una sosta. Non 
è stato così. Violando ancora una volta gli impegni solennemente presi, 
i compagni della opposizione hanno ricominciato, e in forme anche più 
gravi e pericolose di prima, il loro lavoro di frazione. Nell’interno del- 
l'Unione soviettista si sono avute le prove di questo lavoro con la sco- 
perta di una tipografia illegale dove si stava stampando una nuova piat- 
taforma della opposizione. Com'è noto, il C. C. aveva deciso che la di- 
scussione per il prossimo Congresso non dovesse cominciare che alla 
line di ottobre e che essa si svolgesse sugli organi del Partito nor- 
malmente. Sino alla fine di ottobre era dato in lettura in tutte Ie 
cellule il resoconto stenografico della riunione plenaria. I compagni 
della opposizione non potevano quindi lamentarsi, nè che il loro pen- 
siero non venisse portalo a conoscenza della base del Partito, nè che 
mancasse loro la possibilità di intervenire in una vasta discussione per 
il Congresso. La scoperta della tipografia illegale dove si stampava la 
nuova piattaforma fornisce la prova che le rivendicazioni di democra- 
zia interna, con le quali l'opposizione cercò sino ad ora di giustificare 
il suo lavoro segrelo di frazione, non sono altro che una maschera 
la quale mal riesce a celare la verità: che l'opposizione è sopra una 
via la quale porta a spezzare l’unità del Partito bolscevico e alla co- 
stituzione di un nuovo Partito, I legami che furono scoperti tra il la- 
voro illegale dell'opposizione e il lavoro illegale di gruppi senza par- 
tito e di elementi ostili alla diltalura proletaria dimostrano alla evi- 
denza che cosa significhi il metlersi su questa via. Il provvedimento di 


esclusione «di "Trotzki dall’Esceutivo della Inlernazionale e i provvedi 
menti di esclusione dal Partito dei responsabili dell’attività frazioni- 
stica illegale (questi provvedimenti sono « formalmente » giustificati da 
precedenti decisioni di istanze deliberative superiori) non possono che 
ricevere la piena approvazione di tulli i militanti comunisti e di tutti 
i prolètari cui stanno a cuore le sorti della dittatura operaia in Rus- 
sia ‘e del sostegno di essa, il Parlito di Lenin. Di fronte alla gravità 
degli ultimi fatti non diciamo le esilazioni, ma lo spirito di tolleranza 
e di allesa devono assolutamente essere messi in disparte. 


L'opposizione russa crede forse giunto il momento di condurre a 
fondo l’attacco contro le istanze dirigenti del Partito russo © della In- 
ternazionale. Ciò sarebbe dimostrato da uno sforzo che essa ha com- 
piuto, nel campo internazionale, per trovare dei punti di appoggio. Ma 
non vi è dubbio che questo sforzo sarà vano. I Partiti della Interna- 
zionale risponderanno stringendosi attorno al Partito russo, cusì come 
la enorme maggioranza del Partito russo sta fermamente stretta attor- 
no al suo Comitato Centrale. 

Che cosa rappresenta, che cosa vuole l'opposizione nel campo in- 
ternazionale? Abbiamo già altra volta avuto occasione di mostrare (4) 
che essa rappresenta la tendenza a rivedere le direttive date alla Inter- 
nazionale comunista da Lenin (e da Trotzki...) al' III° Congresso mon: 
diale. La linea della opposizione nella questione cinese, la sua propo- 
sta che i Sindacati russi dovessero sin dal 1926 prendere la iniziativa 
di rompere il Comitato anglo-russo, le ripetute affermazioni sulla fine 
del periodo di stabilizzazione relativa e la proposta di orientare le avan- 
guardie comuniste non verso la conquista delle grandi masse operaie 
che sono ancora influenzate dalla socialdemocrazia, ma verso la conqui- 
sta dei piccoli gruppi anarco-sindacalisti, i quali sono oggi dei gruppi 
a tendenze contro-rivoluzionarie, — tutto ciò fornisce una prova evi- 
dente di questo indirizzo della opposizione. Ad esso tutti i Partiti della 
Internazionale, nella loro parte migliore, reagiranno. 

Il pericolo che l’opposizione rappresenta internazionalmente non 
consiste dunque tanto nella possibilità che essa provochi delle oscilla 
,zioni dalla linea che noi dobbiamo seguire nell'attuale periodo. Esso 
è da cercare in un’altra direzione. L'opposizione tende a diventare il 
centro di raccoglimento di un certo numero di elementi sfiduciati, de- 
moralizzati, incerti di sè i quali possono trovarsi oggi nelle file della 
classe operaia e anche della sua avanguardia. Essa tende a diventare 
il centro di diffusione nelle file della classe operaia, di un disfatti- 
smo estremamente pericoloso. 

Attraversiamo un periodo «tra due rivoluzioni». La grande on- 
data del dopo guerra è caduta, della muova ondata rivoluzionaria siamo 
già in grado di scorgere alcuni sintomi e preavvisi e siamo in grado 
di determinare all'ingrosso la linea lungo la quale essa si scatenerà, 
ma non viviamo ancora in essa, non ci sentiamo ancora, noi, avan: 
guardia, sostenuti da essa in una avanzata travolgente. E’ il periodo in 
cui le avanguardie rivoluzionarie devono saper penetrare la loro atti- 
vità non soltanto di ardore combattivo, ma di tenacia e di freddezza, 
per riuscire a non perdere la loro posizione, a non compromettere con 


(I) Stato Operaio, n. 5, pags 564-570: L'opposizione russa e l'Internazionale. 
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errori .di ‘prospettiva e di tattica i risultati .del ‘loro lavoro, .a dare alla 
loro organizzazione una solidità di acciaio, a mantenerla collegata con 
le grandi masse operaie. Ed è il periodo in cui, partendo da aleuni 
elementi meno avanzati del proletariato e dagli strati semiproletari e 
di piccola borghesia che lo circondano, possono penetrare anche nelle 
file più avanzate stali d'animo e correnti le queli traggono origine 
dalla incertezza e dalla sfiducia, e portano alla disgregazione, alla per- 
dita dello spirilo combaltivo, al distacco dalla massa operaia, alla accet- 
tazione di posizioni apertamente contro-rivouzionarie. 

Non è un caso che l’opposizione sia diretta da Trotzki. Nel periodo 
di formazione del Partito bolscevico, nel momento in cui il Partito bol 
scevico si trovò esso pure «tra due rivoluzioni », l’atteggiamento e la 
funzione di Trotzki furono esattamente corrispondenti all’atteggiamento 
e alla funzione della opposizione attuale. Anche allora la posizione po- 
lilica di Trotzki era apparentemente più radicale di quella del bolsce- 
vismo (teoria della rivoluzione permanente), ma al di sotto della fra- 
seologia di sinistra si celavano le concessioni al menscevismo tanto 
nel dominio politico quanto nel dominio organizzativo ‘e la continua 
opposizione alla atlività di Lenin per formare, ideologicamente e orga- 
nizzativamente, il Partito bolscevico come avanguardia del proletariato. 
Le corrispondenze sono persino nei particolari. La teoric. che Trotzki 
sviluppa oggi e viene ripetuta dai gruppi della opposizione in diversi 
Partiti, che la disciplina è obbligatoria solo quando esiste il consenso 
sulla linea politica, fu, nel periodo di formazione del bolscevismo, la 
teoria che Trotzki oppose a Lenin. 

Nelle ultime discussioni che hanno avuto luogo sulla nostra situa- 
zione internazionale la veste nella quale Trotzki si presentò fu quella 
di teorico del disfatlismo e della sfiducia sistematica. La veste nella 
quale si presentò Zinovief fu quella di annunciatore della fine della sta- 
bilizzazione nelativa e dell'imminenza della nuova grande ondata rivo- 
luzionaria. I due atteggiamenti corrispondono. La preoccupazione di 
chiudere gli occhi dinanzi ai dati della situazione oggettiva per illu- 
dersi di essere in una situazione diversa da quella in cui siamo, e le 
frasi sulle sconfitte che la classe operaia ha subito dal 1924 in poi 
sono forme diverse di una stessa corrente disfattista. Noi dobbiamo saper 
comprendere bene il punto in cui ci troviamo per poter adattare alla 
situazione lultla la nostra attività. E quanto alle sconfitte, dobbiamo 
saper valutare quale è il carattere del periodo apertosi col 1924, quale 
è il carattere delle lotte che in questo periodo si combattono e quale, 
di conseguenza, il valore preciso delle vittorie e delle sconfitte ripor- 
ate. Fare un elenco delle «sconfitte » che si sono succedute dal 1921, 
senza accompagnare questo elenco con una analisi dei caratteri del 
periodo a'tuale e con la indicazione dei progressi che nella maggioranza 
dei paesi ha compiuto la nostra influenza nella classe operaia, è fare 
del disfattismo. Ma il disfattismo che viene fatto da Trotzki .a scopo 
di polemica e di lotta interna di Partito, può invece essere, :in elementi 
‘operai sinceri, una manifestazione sincera di disorientamento e di sfi- 
ducia. Di questo disorientamento, il quale è uno degli ‘elementi della 
situazione, un elemento marginale, sì, ma di cui dobbiamo ad ogni modo 
tener conto nel nostre lavoro, la opposizione fa la base di una siste- 
matica attività di disgregazine delle nostre file e di disorganizzazione 
«ielle forze del proletariato. 
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' Nè questo basta, chè, insieme con gli elementi sfiduciati e disorien- 
lati della classe operaia la opposizione raccoglie e organizza delle cor- 
renti piccolo-borghesi, formate di elementi i quali erano capaci, in par- 
te, di seguire l'avanguardia proletaria durante il periodo della ondata 
ascendente, ma non sono capaci di comprendere, seguire e sostenere il 
lavoro politico e organizzativo che noi dobbiamo fare oggi. Questi ele- 
menti non soltanto, nel momento attuale, cadono in preda alla sfiducia, 
ma escono dal campo della rivoluzione ed entrano in quello dei suoi 
avversari. ; 

L'esempio caratteristico è quello tedesco. Vi sono oggi fuori del 
Partito comunista tedesco quattro gruppi oppositori: 


4) il gruppo Katz, il quale si è fuso con la corrente anarco-sindaca- 
lista della « Aktion» e pubblica un organo, lo Spartaco; 

2) il gruppo Schwarz, che si è avvicinato agli elementi superstiti 
del « Partito comunista operaio » e pubblica un organo, la Sinistra decisa; 

3)il gruppo Korsch, che pubblica la Politica comunista; 

4) il gruppo Maslov-Ruth Fischer-Urbahns-Scholem (ufficialmente 
«gruppo Urbahns ») che pubblica Ja Bandiera del comunismo. 


Tutti questi gruppi, che pur si combattono l’un l’altro, costituiscono 
assieme una sola frazione parlamentare, e non manca ad essi, attraverso. 
alle diverse sfumature, un orientamento comune. Essi rappresentano di- 
versi gradi di sviluppo di una stessa degenerazione, di cui i punti di par- 
tenza sono il misconoscimento del valore e del significato della rivolu- 
«ione russa, il misconoscimento della funzione dirigente del Paritto russo 
nella Internazionale, l'abbandono dei principî leninisti di strategia e di 
tattica, e la lotta contro il Partito russo e contro la Internazionale co- 
munista, per la scissione delle loro file. 

Nel foglio di Katz si legge che in Russia il Partito al potere ha « rein- 
trodotto il capitalismo », che il proletariato russo deve trattare il Go- 
verno del suo paese « esattamente nello stesso modo che in qualsiasi altro: 
Slato capitalista», che i «bolscevichi sono gli amministratori, l'organo 
esecutivo, delle classi possidenti al potere » Nel foglio di Korschi si dice 
che «nella prossima guerra dovremo lottare in egual modo contro l’im- 
perialismo inglese e contro l'imperialismo russo », e; in pari tempo, «che 
tutti i marxisti comunisti devono unirsi per sostenere la lotta disperata 
che l'opposizione russa ha iniziato contro le forze soverchianti della rea- 
zione capitalistica in Russia». E il gruppo Urbahns a sua volta basa 
{utta la sua propaganda sulla affermazione che tutta la politica dell’at- 
luale Governo russo è «controrivoluzionaria » e tende ad atti «pura- 
mente termidoriani ». E’ evidente che fra queste diverse posizioni è dif- 
ficile tracciare una linea di demarcazione, che esse tendono a confon- 
dersi l’una con l’altra e lulte sono posizioni controrivoluzionarie. 

All’inizio della lotta contro le correnti di estrema sinistra del Partito 
tedesco, l’Esecutivo dell'I. G. — diretto allora dal compagno Zinovief — 
aveva già denunciato queste correnti come un pericolc di deviazione ver- 
so la controrivoluzione. Quello che due anni or sono appariva come un 
pericolo è oggi diventato una chiara realtà. Ma ciò non toglie che i gruppi 
di estrema sinistra in Germania, in particolare il gruppo Urbahns, siano 
il principale sostegno dell'opposizione russa all’estero. Poco dopo la riu- 
nione plenaria di agosto il gruppo Urbahns, quasi in applicazione di una 
parola d'ordine, cercava di intensificare la lotta contro il Partito, presen- 


tando una tendenziosa domanda di riammissione, destinata, nel piano -del- 
l'opposizione, a riaprire la crisi interna del Partito. Si deve alla decisa 
energia con la quale questa domanda è stata respinta e ai progressi del 
Partito negli ultimi tempi se il tentalivo è caduto a vuote. Nelle ultime 
elezioni di Altona, cittadella di Urbahns, questi si è, recentissimamente, 
presentato candidato con una lista propria. Il proletariato ha fatto giu- 
stizia di lui. Mentre il Partito riportava una grande vittoria elettorale, 
con 49 mila voti, Urbahns ne racimolava a pena 300. Ad Amburgo, poco 
dopo, dove il Partito passava da 78 mila a 1410 mila voti, egli non riusciva 
ad avere Je firme sufficienti a presentare la candidatura! 

Avere come programma un programma controrivoluzionario, riassu- 
mere la propria politica nella parola d'ordine della lotta a fondo contro 
gli organi dirigenti del Partito russo, dell’Internazionale e del proprio 
Partito, impiegare tutte le armi per disgregare le forze dell’avafiguardia 
proletaria, combattere contro di essa, davanti alle masse, persino sul ter- 
reno elettorale, — non sono questi sintomi e forme di una attività che 
tende a distruggere il lavoro compiuto sino ad ora dalla Internazionale, 
che tende a gettare nelle sue file la scissione? Ciò che Trotzki ‘e Zino- 
vief fanno in Russia i loro agenti si sforzano di fare nei paesi del- 

l'Europa. 


In quale misura è toccato da questa attività disgregatrice e contro- 
rivoluzionaria il nostro Partito? In misura assai piccola. La lotta da noi 
condotta contro il bordighismo e il modo come essa è stata condotta ci 
hanno falto raggiungere risultati che ci preservano, in grande misura, dal 
contagio. La situazione italiana stessa, poi, è tale che impone ai compa: 
gni di concentrare la loro attenzione sopra compiti di organizzazione, di 
rafforzamento interno, di consolidamento dei legami con le masse, e fa 
loro veder ben chiaro come l’attività dell'opposizione sia in contrasto 
con questi compiti. Nella emigrazione le cose sono un poco diverse. Perciò 
dovremo occuparci a parte, con attenzione, di questo argomento. 


togli alla 


Il processo al Partito comunista 


Si è chiusa qualche settimana fa la istruttoria di quello che è 
etalo chiamato il processo al Partito comunista. Pare che il dibalti 
mento sarà aperto il 15 novembre dinanzi al Tribunale Speciale di 
Roma. Gli imputati sono 54, quasi tutti comunisti; eccone i nomi: Az: 
zaurio Isidoro, da Pinerolo, ex eapo-stazione; Alfani Luigi, da Agnone 
in Campania, avvocato e deputato; Brustolon Arturo, da Venezia, ope- 
raio; Borîn Iginio, da Masi (Venezia), operaio e deputato; Bendini Ar- 
turo, da Brescia, operaio e deputato; Bibolotti Aladino, da Massa, ex 
amministratore dell'Unità; Buffoni Francesco, da Gallarate, avvocato ed 
ex deputato; Carretto Giorgio, da Torino, operaio; Capurro Francesco, 
da Sori, operaio; Dozza Giuseppe, da Bologna, operaio; Falcipieri Gae- 
tano, da Arzignano, operaio; Fabbri Alberto, da Bologna, operaio; Flec- 
chia Vittorio, da Magnano, operafo; Fienga Bernardino, da Scafati, me- 
dico; Fabbrucci Virgilio, da Livorno, operaio; Ferrari Enrico, da Mo- 
dena, operaio e depulato; Ferragni Rosolino, da Cremona. avvocato; 
Gramsci ‘Antonio, da Ales (Cagliari), giornalista'e deputato; Gidoni Bo- 
naventura, da Trecenta, operaio; Gasperini Leopoldo, ida Gradisca, ope 
raio; Germanetto Giovanni, da Torino, operaio; Gnudi Ennio, da Bo- 
logna, operaia; Grieco Ruggero, da Foggia, giornalista e deputato; Lisa 
Alhos, da Pisa, operaio; Innamorati Francesco, da Foligno, operaio; 
Jonna Guglielnfo, da Ravenna, ex capo-stazione; Marchioro Isidoro, da 
Torrebelvicino, .operaio; Marchioro Domenico, da Torrebelvicino, ope- 
raio ed ex deputato; Monguzzi Michele, da Bari, operaio; Molinelli Gui- 
do, da Chiaravalle, ragioniere e deputato; Maffi Fabrizio, da San Ze- 
none Po, medico e deputa!o; Montagnana Mario, da Torino. operaio e 
giornalistà; Michelotti Andrea. da Torino, operaio; Negri Elio, da Pola, 
operaio; Nicola Giovanni, da Caravaggio, operaio; Oberti Antonio, da 
Torino, operaio; Pusterla Anila, da Como, operaia; Petronio Bartolo, 
da Pirano ,operaio; Papi Ferdinando, da Marsiglia, operaio; Ravera Ca- 
milla, da Acqui, insegnante e giornalista; Roveda Giovanni, da Mortara, 
organizzatore; Ravazzoli Ettore, da Stradella, operaio; Riboldi Ezio, da - 
Vimercate, avvocato e deputato; Salvadori Luigi, da’ Querceta;, avvocato 


ed ex deputato; Scali Ilio, da Livorno, operaio; Stefanini Giacomo, da 


Palmanova, operaio; Schiavon Giuseppe, da Padova, operaio; Scocci- 
marro Mauro, da Udine, dottore in scienze economiche; Tordolo Or- 
sello, da Torino, operaio; Tettamanti Battista, da Como, operaio; To- 
sin Bruno, da Vicenza, studente; Terracini Umberto, da Genova, avvo- 
cato e giornalista; Togliatti Palmiro, da Genova, giornalista; Zamboni 
Orfeo, da Barricella Bologna), cooperatore. 33 operai, 20 tra giornali- 
sti, avvocati, medici, organizzatori. ecc., uno.studente. 11 accusati sono 
jlalitanti, e cioè i compagni: Azzario I., Bendini A., Buffoni F., Dozza G., 
Germanetto G., Grieco R.. Gnudi E.. Jonna G.. Montagnana M.. Ravera 
C., Togliatti P. ; 


Mauro Scoccimarro 


Aladino Bibolotti 


Fabrizio Maffi 


Le accuse che vengono mosse ai nostri compagni sono numerose, 
ma esse si allacciano alla accusa principale e.comune: eccitamento a 
lar insorgere in armi i cittadini del regno allo scopo di abbattere il 
regime fascista. In realtà il materiale per l'accusa è fornito ai giudici 
dalla attività «legale » del Partito comunista, e cioè: a) dall'aver svolta 


una attività comunista come deputati al Parlamento, giornalisti, orga- 


nizzatori, militanti del Partito comunista; 5) avere assunta, come av- 
vocato, la difesa di operai perseguitati dal regime fascista; c) avere 
sviluppata una attività sindacale in seno alla Confederazione generale 
del lavoro; d) avere amministrato il giornale «legale» del Partito, 
l’Unità; e) aver fatto parte del Consiglio di Amministrazione della S.E. 
U.M. (Società Editrice « Unità » Milano) inscritta alla Camera di com- 
mercio di Milano, e perciò legalmente costituita; f) aver raccolto del 
denaro per la sottoscrizione a favore dei minatori inglesi e a favore 
delle vittime del fascismo; 9) aver fatto parte dei Comitati Stampa 
(organismi incaricati dello, sviluppo e della diffusione dell’Unità) del 
Partito; h) aver fatto parte, o aver tentato di far parte, di una de- 
legazione operaia italiana recatasi in Russia. 


Questo processo non è di natura diversa da quella di molti pro- 
cessi che si sono svolti dinanzi al Tribunale Speciale dal gennaio 4927 
in poi contro comunisti ed operai. Infatti la maggior parte di questi 
processi colpirono, con pene inaudite, presunti delitti commessi prima 
del novembre 41926, cioè prima della promulgazione delle leggi eccezio- 
nali che sciolsero i partili di opposizione, soppressero i giornali di op- 
posizione e instaurarono il Tribunale Speciale. Il carattere antigiuridico 
di questo processo è tanto più evidente in quanto il regime fascista 
ha la pretesa di voler restaurare lo Stato forte e il rispetto delle leggi 
mentre effettivamente essò svaluta ogni norma giuridica. Già il mini- 
stro alla Giustizia Rocco, ex-nazionalista e reputato teorico dello Stato 
fascista e del «nuovo diritto », aveva un giorno detto alla Camera dei 
deputati che «il fascismo ha ancora bisogno di un margine di illega- 
lità»: questo concetto. dalla andatura rivoluzionaria (ma una rivolu- 
zione non sanziona, in nuove norme giuridiche, lo stato dei nuovi rap- 
porti?), ed in realtà rifleltente il caos che è nel fondo della società 
italiana, è diventato legge l°8 novembre 4926. Nasce infatti, in quel 
margine di ‘illegalità la disposizione contenuta nella legge 8 novembre 
1926 la quale toglie ai giudici naturali la competenza della istruzione 
e della celebrazione dei processi per certi presunti crimini commessi 
in periodo di validità della legislazione penale ordinaria. Questo «ille- 
galismo » che il fascismo ha portato nella amministrazione dello Stato 
non è che una delle ultime ragioni che hanno fatto volgere le spalle 
al fascismo a larghi strati della piccola e media borghesia ‘e degli in- 
tellettuali. Questi ceti sono rigorosamente legali e pretendono che sia 
fatto loro sapere ciò che è «permesso », e ciò che «non è permes- 
so », ciò che è «lecito» e ciò che «non è lecito». In questi ceti i 
fenomeni di radicalizzazione si presentano, talvolta, prima che per le 
spinte economiche, per il conflitto che si determina tra i loro concetti 
di giustizia, di diritto, di morale, e il dispregio che ne alimenta lo 
Stato fascista. E’ facile, oggi, sentire fra questi ceti in. Italia, la pro- 
testa sorda ma ditftusa contro l’arbitrio sul quale poggiano le leggi e la 
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PROCE 


ie 


giustizia. La «filpsofia fascista». e — di più — il carattere della 
amministrazione -dello .stato fascista, fanno :nascere in motevoli strati 
piccolo :e medio borghesi. «ed ‘intellettuali, il sospetto ‘« atroce» che i 
‘cenestti fondamentali delle vecchie ‘ideologie morali, giuridiche ie ;po- 
litiche :mon siano ‘eterni, immortali, imperscrittibili, indefettibili; 0p- 
pure scoprono ‘a questi strali la causa della «crisi dei «principî » nella 
sacietà ‘attuale. 


peu E’ .dovere di un regime qualsivoglia, — indipendentemente dalla 
2 sua natura ie «dal suo carattere. — quello di far conoscere ai :cittadini 


«i limiti segnati dalle leggi». Noi, comunisti, siamo assai ben disposti 
#0 ‘a superare questi limiti: anzi. il nostro scopo è quello di spezzare gli 
Sn attuali rapporti sociali tra gli uomini e di stabilirne dei muovi, cioè 
sa creare un nuovo Slalu. un nuovo diritto, un nuovo ordine. Se noi, 


e quindi, denunciamo l'« arbitrio » fascista, gli è non già che siamo mossi 
Ta da un incomprensibile spirito idi difesa delle leggi, ia praori, o — peggio 


— di difesa «delle leggi riello Stato capitalistico, ma perchè l’arbitnio, 10 
illegalismo fascista, sono il prodotto di una situazione instabile, di 
contraddizioni fondamentali insanabili, della impossibilità per .il :capi- 
talismo italiano e per il suo Stato di restaurare delle leggi «normali> 
“ di convivenza. È 
Di Dalla «marcia su Roma » in poi lo Stato capitalistico italiano ha 
"99 ‘affidata la sua vita e le sue leggi al regime dell’arbitrio. Non ‘è iquesto 
de; un segno di decadenza della società capitalistica italiana? ‘Prendiamo al- 
po cuni esempi. Il Partito comunisla non è stato sciolto all'indomani del 
ST 8 ottohre 1922, ima ‘avnebbe potuto «esserlo giacchè il fascismo vera al- 
{ lora già abbastanza ferle per farlo. Non lo ha fatto. Ma ha impedito .al 
AI nostro Partito, con tutti i mezzi, to ‘sviluppo di una attività legale, 
Ni: costringendolo alla illegalità che poi ha colpito... perchè illegale. La 
Mo: stampa comunista è passata attraverso varî episodi di soppressione 0 
fà di pubblicazione autorizzata. Ma anche quando la :stampa conmmista era 
‘a autorizzata se me colpivano i redattori, i lettori, ;i distributori. iLa Con- 
Da federazione generale del lavoro non è mai stata sciolta (neppure oggi, 
pr legalmente, è sciolta), ma il Governo ha ostacolato con tutti i ‘mezzi 
agni attività della organizzazione sindacale di classe, ed oggi invia da- 
vanti al Tribunale Speciale gli operai che appartengono alla Gonfede- 
razione o che lavorano a ricostituirla, nonostante che non esista nes- 
suna legge fascista ehe faccia, divieto di appartenere ad una organiz: 
zazione sindacale di fatto. 

Le attività che vengono imputate come crimine ai 54 compagni 
che stanno per presentarsi dinanzi al Tribunale Speciale, così come quel- 
Di le che vennero imputale agli altri compagni che furono già condannati 
dal gennaio in poi, sono niente altro che l’attività legale del Partito 
comunista. 

Ma, pur ammettendo che esse costituiscano una infrazione alla leg- 
ge (noi non ci facciamo certamente trattenere dai «limiti delle leggi»), 
questa infrazione dovrebbe esser «giudicata» dalla magistratura or- 
bo dinaria, giacchè la infrazione sarebbe stata consumata prima della pro- 
ni, mulgazione della Legge Eccezionale, quando essa cadeva sotto la com- 
o petenza dei giudici ordinari. La legge 8 novembre 1926 ha effetto re- 
tf; troattivo. Essa è una «legge », mia sanziona un mostruoso concetto anti- 
LR guridico. 

i Ma noi non possiamo davvero limitarei a segnalare il « mostro 
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giuridico », sebbene, — come abbiame: detto; — essa sia il prodotto 
di una. ben: mostruosa. situazione e il segno della instabilità e della 
prowwisorietà di questa situazione. Gerti «mostri giuridici» indicano 
bene alla. superficie, ib malessere che è nel fondo: della società. Se lo 
State. fascista: ha, bisogno di un « margine di illegalità.» eiò vuol dire | 
ehe non vi è una, stabilità. di. rapporti alla base: soeiale. 

Il: processo: ai. 54 compagni è il processo al Partito comunista. (4). 
Tra questi 94 compagni si raccolgono i più noti comunisti i quali sono 
accusati di aver diretta. ìl nostro Partito. Questa cireostanza dà un ca- 
raitere: particolare al pracesse. del novembre. 

Il carattere particolare del processo diventa più. chiaro e più visi 
bile. ave si consideri ehe attraverso a. questa processo si vuole col 
pire. la. attività attuale del Partito comunista, si vuole spaventare la 
classe. operaia, si pretende di dimostrare ai lavoratori italiani la ina- 
nîtà, di ogni loro sferza inteso a. passare dall'estremo limite del rin- 
culo ad. una attività. sia pure di semplice difesa; si pretende che le 
classi. lavoratrici rieonoscano che il loro sehiacciamenta è definitivo 
e. senza. speranze. 

Non è casuale ib fatto che. il processo si svolga nel momento in 
cui si sviluppa una nuova offensiva, contro il salario operaio, nel mo- 
mente in cui i contadini sono in fermento. nel momento in cui la 
disoecupazione si estende. 

Nonestante: le «leggi» e le misure di repressione, il Partito co- 
mumnista ha continuato a vivere e a compiere il suo dovere, Il Partito 
comunista non è andato rieosiruendosi dapo il novembre, come dicono 
ì rapporti polizieschi, perehè non era stato sciolto. Infatti non vi è 
stato nè un Congresso nà una decisione del, GC. C. del P. €. che dichia- 
rasse sciolto il nostra Partito. Il nostro Partito non si scioglie per or- 
dine di Mussolini. Non ci mancherebbe altro. 

Il: fatto che il Partito comunista d’Italia, malgrado tutto, ha. con- 
tinuato a guidare la classe ‘operaia, è. uno degli elementi più impor- 
tanti della situazione italiana. Insomma, non si può, nella. situazione 
italiana e nelle sue. prospettive, e da parte delle classi lavoratrici, dei 
partiti della Concentrazione e del Governo fascista non tener conto di 
questo. elemento. Se questa elemento fosse mancato, il piano di svol 
gimento della pressione economica sugli operai e sui contadini sarebbe 
stato più rapido e più vasto. E° alla esistenza, e alla attività. del Par- 
tito comunista che spetta una parte notevole nei tentativi, sia pure mo- 
desti, di resistenza. proletaria e di passaggio all'offensiva. E' stata, in- 
fatti, la frazione comunista della Gonfederazione generale del lavoro a 
prendere la iniziativa del Convegno del 20 febbraio; e difendendo la 
Confederazione noi abbiamo difeso uno degli strumenti più importanti 
della letta contro il fascismo. Nei mesi di aprile, maggio, giugno, luglio 
si sono. avute: molte: manifestazioni di resistenza da parte di operai e di 


(1) Una decina di proqessi contro gruppi di comunisti per «€ reati » commessi prima 
Jel novembre 1926, attendono di essere dibattuti di fronte al Tribunale Speciale. Ma in- 
tanto si vanno apprestando i nuovi processi, che dovranno colpire attività attuate del 
Partito. Fra questi, il primo (che potrebbe essere dibattuto anche im anticipo) è quello 
contro 83° operai di Milano, accusati di appartenere al Pi. €. e di attività comunista. Fra 
questi 83 vi sone anche alcuni socialisti. Un altro grande processu sarà quello. contro: un 
fortissimo gruppo di opera di Torino; quello contro ua grosse: gruppo di operai di An- 
cona, quello detto. di Roma, quello detto di Brescia, ecc.. ecc. 
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contadini, massime nell’Italia del Nord. Questa fase di «movimenti » 
fu preceduta ed accompagnata dallo scatenamento di una nuova on- 
data di polizia. Migliaia e migliaia di operai, a Torino, a Milano, a 
Trieste, a. Genova, furono incarcerati. Le più grandi rafles della poli- 
zia, quelle di Piazza Duomo a Milano, e di Piazza De Ferrari a Genova, 
ove in pieno giorno, chiuse le strade di accesso, furono fermati e per- 
quisiti tutti i presenti, appartengono al periodo . delle persecuzioni 
della primavera —— prime settimane di estate, al periodo della of- 
fensiva primaverile contro i salari. Due o trecento. operai, accusati di 
essere comunisti, furono arrestati in pieno giorno e compariranno nei 
prossimi mesi dinanzi al Tribunale Speciale. Cionostante numerose fur 
rono le fermate di lavoro, gli scioperi, le proteste operaie, di vario ge; 
nere. Come le classi lavoratrici risponderanno oggi alla nuova grave 
offensiva contro i salari? La situazione nelle campagne va maturando 
e acuendosi, consentendo, quà e là, la saldatura delle agitazioni conta- 
dine con quelle operaie. Lo stato di passività delle masse operaie, che 
il timore della disoccupazione alimenta, non costituisce un elemento sul 
quale i padroni e il fascismo possono contare per una illimitata azione 
contro i salari: già si ebbe la prova nei mesi scorsi che lo stato di pas- 
sività fu molte volte vinto, e spesso attraverso manifestazioni assai 
eloquenti. Vi sono dei limiti alla passività delle masse, segnati dal mi- 
nimo indispensabile ai bisogni della vita. La ondata contro i salari 
preannunciata per i prossimi mesi, è assai facile che trovi gli operai 
disposti a trarre delle esperienze dalla primavera scorsa e dall’istinto 
di conservazione l'insegnamento e la forza per resistervi. Ma chi è oggi 
alla direzione della resistenza operaia e contadina? E’ il Partito co- 
munista. E° la Confederazione del lavoro, nelle mani del proletariato. 
Senza l'uno e l’altra, le agitazioni spontanee si esaurirebbero in sè 
stesse. Bisogna, dunque, dare un’altra lezione ai comunisti e agli operai 
capaci di ribellarsi, pensano i padroni e i fascisti. Il processo dei cin- 
quantaquattro ,il processo al Partito comunista, offre una buona oc- 
casione per dare questa «lezione », per unire — nei 54 compagni — la 
irreducibile avversione delle classi lavoratrici al regime fascista e per 
terrorizzare ancora gli operai perchè essi non rispondano alla nuova 
ondata contro il loro già ridottissimmo salario in modo da far fallire il 
piano dei negrieri della industria, della agraria e del Governo che-hanno 
deciso di ridurre le condizioni dei lavoratori a quelle dei negri del 
Congo o dei coolies della Cina. 

I 54 compagni, alcuni dei quali sono nelle carceri da oltre un anno, 
sanno bene di essere l'oggetto della rappresaglia avversaria per l’atti- 
vità attuale del Partito comunista e delle classi lavoratrici. 

Tutti i comunisti italiani che non hanno perduto la fiducia nel 
proletariato e che sanno, invece, che solo la insurrezione vittoriosa delle 
masse lavoratrici guidate dal proletariato potrà abbattere il fascismo; 
e il proletariato rivoluzionario, e tutti i lavoratori che di giorno in 
giorno riacquistano la coscienza della lotta, salutano i bravi compagni, 
fiore della classe operaia, che stanno per varcare le soglie del Tribunale 
delle camicie nere. 

Molti sacrifici è costata e costerà alle classi lavoratrici la loro eman- 
cipazione economica e politica. Ma senza questi sacrifici e senza una 
dura lotta, la vittoria sarebbe impossibile. Ea vittoria del proletariato 
e dei contadini italiani non cadrà dal cielo, non verrà da sè, come pen- 

rà 


sano i capi dei partiti della Concentrazione: essa sarà il risultato di 


una lunga ed aspra serie di lotte terribili e spietate, attraverso alle 
quali gli operai e i contadini assesteranno colpi sempre più gravi al- 
l'avversario. 

Chi non capisce ciò può affermare che in Italia non vi è nulla da 
fare. I migliori combattenti della classe operaia e delle classi lavo- 
ratrici delle campagne, hanno già smentito, e clamorosamente smenti- 
ranno in avvenire, una tale criminosa facezia. Le centinaia di capi e di 
militanti comunisti, di operai e di contadini, che sono passati, che pas- 
sano che passeranno nell'aula del Tribunale Speciale, dicono a tutto 
il popolo lavoratore d’Italia che la via della vittoria è la via della 
lotta aperta e decisa; che la via della vittoria è segnata dal proleta- 
rie.0 rivoluzionario; che il proletarialo e il Partito comunista-non sono 
morti; che non bisogna nè stancarsi, nè scoraggiarsi. 

La vittoria degli operai e dei contadini italiani è certa; ma bisogna 
conquistarla. 
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vive e combatte 


(Circa cento pagine e numerosissime fotografie di volantini, qior- 
nali e documenti illegali, diffusi alla macchia in Italia, a migliaia di 
copie, tra gli operai e contadini). 


Prezzo per i diversi paesi: 2 fr. francesi; 0,15 dollari; 0,60 tr 
svizzeri. Per ordinazioni superiori alle 10 copie, notevoli ribassi. 

Indirizzare: Edizioni Italiane di Coltura Sociale, Bureau d’Edi. 
tions, 132 Faubourg Saint-Denis . Paris - Chéque postal 943.47, 


. Un opuscolo che tutti i lavoratori italiani leggeranno con vivis- | Î 
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GUIDO SARACENO 
La Confederazione del lavoro italiana 


I Balcani, fucina di guerre 


L'assassinio del generale serbo Kiovagevic, avvenuto a Istip da. parte 
di Comitagi macedoni: (1), richiama. l’attenzione dell'Europa sulla. situa- 
zione balcanica. I trattati «di pace » del 1949-20. hanno. enermemente ag- 
gravato i contrasti innanzi già così acuti in questo seacchiere caratteri 
stico della potitica europea. Se i trattati « di pace» non solo non hanno 
risolto le quistioni nazionali, ma hanno esasperato i nazionalismi e mol- 
tiplicato gli irredentismi, è particolarmente nei Balcani che le quistioni 
nazionali si sono acutizzate, è qui che il problema delle « minoranze na- 
zionali » assume il carattere tipico di un grave problema europeo, Così, 
fin dall’indomani di Versailles, di Trianon, di St-Germain, di Neuilly, la 
quistione della revisione dei trattati è stata posta: è stata posta dalla 
Germania, dalla Lituania, dall'Italia, dall'Ungheria ,dalla Bulgaria, dalla 
Turchia. Anzi la «nuova Turchia» ha lacerato subito con un colpo di 
spada il trattato che la eliminava completamente dall'Europa, la smem- 
brava e la soggiogava all’Asia, e ha conquistato la sua indipendenza na- 
zionale con le armi alla mano e trattando da pari a pari con le grandi 
Potenze. 

Le grandi Potenze, i cui contrasti si sono fatti più vivi durante il 
per .ndo della stabilizzazione e sono la ragione della debolezza e della 
relatività della stabilizzazione stessa, hanno cercato, e cercano di sfrut- 
tare gli elementi di instabilità della situazione balcanica, favorendo l’una 
o l’altra parte in conflitto e servendosi degli Stati minori e balcanici come 
di pedine nel gioco della lotta per la supremazia economica e politica. 

In questa. lotta di supremazie; l’imperialismo italiano occupa un 
posto assai importante, non perchè esso abbia raggiunta una posizione 
che gli permette di competere con le grandi Potenze imperialistiche: ma 
perchè, ritenendosi defraudato della «giusta parle» del bottino di Ver- 
sailles, esso diventa il centro di tutti i malcontenti dei quali sostiene le 
rivendicazioni. Infatti l’Italia lotta per la revisione dei trattati, il che non 
vuol dire altro che questo: l’Italia si prepara alla guerra, l’Italia provoca 
la guerra. 

Le vie della provocazione sono infinite come quelle della misericor- 
dia di ‘dio; ma ve ne sono di quelle più agevoli e di quelle più aspre. I 
Balcani, ad esempio, sono il terreno adatto alle provocazioni: ivi tutte le 
grandi Potenze indirettamente, si provocano, con maggiore o minore ac- 
cortezza, sempre. L'Italia fascista ha una sua politica balcanica oggi, 
che ieri, prima della guerra, non aveva. L’imperialismo povero ed aggres- 
sivo del capitalismo italiano si urta nei Balcani contro l'imperialismo 
francese ed inglese e contro il giovane imperialismo serbo, legato per 
cento fili agli imperialismi maggiori. L'Italia faseista trova delle diffi- 


(1) Comitagi vuol dire uomo di comitato. Cosi" si chiamano i seguaci del Comitato 


Macedone. 
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coltà serie a mantenere le sue posizioni nei Balcani: il capitale estero 
che essa riesporta nei Balcani (Banca Italo-Albanese, Banca Italo-Rumena, 
Banca Italo-Bulgara) può mancare agli scopi per i quali è esportato se 
le posizioni politiche non seno mantenute, rafforzate ed allangate. La 
possibilità di raggiungere un tale risultato può essere nella difera «delle 
rivendicazioni di questi Stali senvi-coloniali nei confronti dì quelle Poten- 
ze che hanfo l’inberesse a garantirne lo stalu-quo fissato daì trattati. In- 
fatti l’Italia fascista è contre ad uma Lecarno balcanica, è contre ad un 
patto balcanico di garanzia, giacchè una Locarno balcanica le renderebbe 
più difficile il gioco di sobillazione e di provocazione nei Balcani, san- 
zionerebbe in un nuovo documento, al quale l'Italia non' potrabbe rifiu- 
tare la sua firma, lo sfatu-quo jugoslavo, toglierebbe al trattato di Ti- 
rana il valore ed il significato che esso ha attualmente. La direzione della 
politica italiana nei Balcani, volta ad ‘eliminarvi la influenza franoese e 
ad indebolirvi la posizione jugoslava, è segnata ormai da molti fatti. 
L’avvicinamento iltalo-greco, seguito a rapporti tra i due Stati che re- 
siarono tesi per decenni e culminarono nell'affare di :(Gorfù; l’avvicina- 
mento italo-rumeno .con il riconoscimento «da parte dell’Italia dell’annes- 
sione della Bessarabia alla Rumenia, seguito ad un lungo periodo di 
tensione, il trattato di Tirana, l’'avwicinamento ilalobulgaro, i tentativi 
di staccare la Rumenia dalla Piccola Intesa, l'avvicinamento italo-unghe- 
rese, tutti questi fatti, se pure contengono delle contraddizioni assai vi- 
sibili, fanno risaltare la linea fondamentale di una politica (alla quale per 
le ragioni di una politica più vasta, l'Inghilterra presta la mano), che: 


a) rientra nel piano inglese del blocco anti-russo; 

b) è deterrhinata dalle necessità di ,/espansione dell’imperialismo 
italiano; 

c) tende ad una egemonia italiana nei Balcani; 

‘4) tende a eolpire l'imperialismo serbo, il quale è l'ostacolo di- 
retto al piano italiano di espansione balcanica; 

e) tiene desta la quistione della revisione dei trattati. 


Uno degli avvertimenti più clamorosi della situazione che cova nei 
Balcani fu lanciato nell'autunno seorso attraverso al trattato di Tirana. 
Ta conseguenza dell’aggravamento della situazione la si ebbe già durante 
la primavera scorsa, in oceasione del conflitto italo-jugoslavo provocato 
da una denuncia del Governo d’Italia alle Potenze relativa al un piano 
di insurrezione in Albania, che sarebbe stato in preparazione nel terri- 
torio jugoslavo. I termini de! conflitto avrebbero dovuto essere rimessi 
alla Società delle nazioni, ma poichè questa sorta di organizzazione non 
è in grado di affrontare quistioni del genere, il conflitto è stato affidato 
ad un esame diretto delle parti; ed è proprio in questo autunno che lo 
‘esame dovrà aver luogo. 

Ma è precisamente in questo momento che il generale Kovacevic è 
slato assassinato ad Istip. Anzi, questo assassinio si verifica nel momento 
in cui la politica dei Governi S.H.S. e bulgaro — a quanto è stato dif- 
fuso e non smentito dalle gazzette europee — si metteva alla ricerca del- 
.la via per raggiungere un avvicinamento fra i due Stati, a detta dei 
Pangtoss, sulla via della unione di tutti gli slavi del Sud europeo. 

L'impressione della opinione europea su questo assassinio è che ‘esso 


è avvenuto per ispirazione di Mussolini. Questa impressione è così diffusa 


che è potuta apparire fin nella stampa sciovinista serba la quale ha ap- 
poggiata sempre la politica della più feroce oppressione delle minoranze 
macedoni ed avrebbe avuto, nell'episodio di Istip, una buona occasione 
per gettarsi contro i bulgari. E questa impressione è emersa dalla stam- 
pa francese, inglese e tedesca; al punto da preoccupare il Governo, che 
non si trova oggi in grado di poter «smentire le voci raccolte da questo 
o quel giornale » con un eomunicato Stefani, ed è costretto a dare alla 
sua stampa l’ordine di «spiegare » l’attentato di Istip con la solita opera 
di Mosca, ed a scoprire dei Comitati Esecutivi della IMI Internazionale (l) 
a Vienna, a Varna ed a Costantinopoli. 

Ma un fatto di grande importanza non è stato nè può essere smentito: 
recentemente dei delegati della organizzazione macedone di Protogheroff 
si sono recati a Roma in aeroplano, durante il soggiorno a Roma di re 
Boris. Mussolini ha ricevuto il generale Protogheroff, ed ha trattato con 
lui da potenza a potenza (1). Questa presa di contatto di Mussolini con 
un capo-banda, con un «irregolare », se resta nel quadro della balcaniz- 
zazione della vita politica dell’Italia realizzata dal comifagi mercenario 
Benito Mussoini, non può non chiarire molti punti della faccenda di 
Istip. Chi ha fatto assassinare migliaia di operai e contadini italiani, 
chi ha ordinato la uccisione di Matteotti, ha una stretta parentela con 
l'assassino Protogheroff, con i Zankof e con i Liapceff della Bulgaria, 
con gli Ahmied Zogu Bey, satrapi dell'Albania, con i Dobritza. Matkovie 
della Serbia, con i carnefici di Tatar-Bunar della Rumenia. Il brigante 
Protogheroff è passato al soldo di Mussolini. In realtà, egli prende denaro 
dove lo trova. 


x 


Ghe cosa è questa «quistione macedone »? E’ la lotta per la eman- 
cipazione e per la indipendenza dei popoli della Macedonia, La quistione 
è assai antica. La dinastia bulgara, fin dal 1878 ha cercato di volgere a 
suo profitto il movimento del popolo macedone lottante per, la libertà 
e per la indipendenza. Sotto il dominio feroce dei turchi i macedoni sof- 
irirono lungamente. Ma la loro lotta aspra fu sfruttata dagli imperialismi 
balcanici e dalle grandi Potenze. Fu a Sofia che la dinastia bulgara creò 
il «Comitato Macedone » il quale, lottando con ogni mezzo contro la 
vecchia organizzazione rivoluzionaria, si è sforzato di fare della. Macedo- 
Ija una rivendicazione dell’imperialismo bulgaro. Infatti il Comitato Ma- 
cedone di Sofia, da molti decenni, è legato al militarismo della Bulgaria. 
E’ grazie all'azione del Comitato Macedone, — unito alla Lega militare, 
— che, ucciso Stambuliski, il fascismo prese il potere nel 1923 iniziando 
l'èra dei massacri di decine di migliaia di operai e contadini. 

Con i trattati di pace il popolo e il territorio macedone vengono di- 
visi tra la Bulgaria, la Jugoslavia e la Grecia. La quistione della emanei- 
pazione e della indipendenza della Macedonia si fa acuta tanto più in 
quanto è grave la delusione dei macedoni che forse vedevano nella pace 
del 1919, nella pace che avrebbe dovuto sanzionare, finalmente, il di- 
ritto dei popoli a disporre di se stessi, il momento di realizzare il sogno: 
di molte generazioni di idealisti ‘e di combattenti. Il regime al quale sono 

Su) Ricordiamo che Mussolini ha dato e dà ospitalità in Italia ai banditi macedoni, 
uccisori di Ciauleff e di altri capi rivoluzionari macedoni. Mussolini ha permesso ai co- 


sidetti « autonomisti » di riunirsi in congresso a Bari. Mussolini ha fatto assolvere a Mi- 
lano l'uccisore di Pietro Ciauleff. 


stati e sono sottoposti i macedoni dagli Stati bulgaro, serbo e greco, è 
tra i più crudeli, Si può dire che questi Stati gareggiane per distruggere 
i ‘caratteri del popolo macedone. Nel maggio del 1924, e precisamente 
il 6 maggio, la O.R.I.M. (Organizzazione Rivoluzionaria Interna Macedone) 
approvò i principî segnati in un manifesto programmatico. Parve, allora, 
che i gruppi rivoluzionari macedoni si fossero accordati attorno ad un 
programma che finalmente « emancipava » il movimento maeedone dallo 
sfruttamento che i tre Governi balcanici ne facevano, Ma Alexandroff e 
Protogheroff, che avevano firmato il manifesto, tradirono. E° ormai 
certo che Protogheroff era entrato nella O.R.I.M. per conto della Lega 
militare e del Governo di Sofia. Nel mese di settembre del 1924 un mo- 
vimento insurrezionale conquistò i distretti di Patric, Strumitza e Sa- 
lonicco. Il Governo di Zankof ne fu allarmato; esso temette per la sua 
esistenza. Allora ‘elaborò un piano mostruoso per annientare il movi- 
mento. Servendosi dei macedoni traditori Protogheroff, Mikailoff, Par- 
liceff, Basedaroff ed altri, il Governo di Sofia organizzò la «vendetta dei 
macedoni autonomisti (cioè al soldo del Governo bulgaro) per la ucci- 
sione del traditore Alexandroff », uccisione che era stata preparata e 
compiuta dai partigiani di Protogheroff e dal Governo di Sofia per poi 
organizzare la rappresaglia. La San Bartolomeo del distretto ‘di Petric e 
di Gorna-Giumaja fu sanguinosissima. I seguaci di Progheroff, cioè gli 
autonomisti (!l) macedoni, uccisero oltre 160 militanti della O.R.I.M, ri- 
masti fedeli al manifesto del 6 maggio. Zankof, Volkoff, Protogheroff, 
riuscirono ad assestare un colpo violento al movimento rivoluzionario 
macedone. Gli assassinati erano, infatti, la parte migliore della O.R.L.M. 
Ma gli assassini non riuscirono ad uccidere tutti i militanti macedoni 
che avevano adottato i principî del manifesto. Questi principî hanno tro- 
vato una profonda eco tra la popolazione macedone. Nuove forze si sono 
sprigionate dal seno del popoio della Macedonia dando al movimento una 
organizzazione chiamata la Organizzazione Rivoluzionaria Interna Mace- 
done Unificata che lotta da due anni coraggiosamente per la redenzione, 
la liberazione, la unione della Macedonia e per la Federazione balcanica. 

I seguaci di Protogheroff, chiamati gli autonimisti macedoni, pro- 
pugnano — in realtà — la unificazione della Macedonia alla Bulgaria: ed 
è questa la tesi che Mussolini appoggia, perchè si tratta di una tesi 
particolarmente anti-serba. © 

L'azione di snazionalizzazione dei popoli della Macedonia non è 
davvero un privilegio dei bulgari. La politica serba sulle minoranze ma- 
cedoni è degna della dinastia criminale dei Karageorgevic e della « Mano 
Bianca ». Il carnefice Dobritza Matkovic, è l’agente del Governo serbo 
nella Serbia meridionale, cioè nella Macedonia serba. L’elenco dei mi 
sfatti del regime serbo nella Macedonia riempie di orrore (1). Lo stato 


(1) La stampa fascista in queste giornate filomacedoni si è data a sostenere il pro- 
gramma... rivoluzionario di Protogheroff, cioè il programma della revisione del Trattato 
di Neuilly e della Macedonia alla Bulgaria, A contributo di questa tesi essa è andata 
pubblicando un materiale probatorio delle crudeltà serbe in Macedonia. La stampa fascista 
ignora che cosa hanno fatto i Protogheroff, i Zankoff e simili nella Macedonia bulgara. 
Ma cio’ che rappresenta un oltraggio alla sofferenza dei popoli macedoni è la solidarietà 
che i fascisti offrono loro. La Tribuna del 9 ottobre 1927 ha pubblicato un comunicato 
della rappresentanza a Roma della organizzazione di Protogheroff. In questo comunicato 
sono elencati i molti orrendi delitti che documentano l'acuirsi del terrore serbo. Segue un 
elenco di persone arrestate a Monastir e tuttora, dopo sette mesi, trattenute in carcere senza 


della Macedonia serba è a tal punto iche nelle ‘ultime elezioni jugoslave 
il Governo ha potuto assicurare .il mandato ai ministri solo facendo 
porre la ero candidatura... nella Macedonia! 


In che modo i macedoni potranno conquistare la indipendenza na> 
‘Zionale? Combaltendo contro l'imperialismo degli Stati baleamici e lot- 
tando per realizzare la Federazione dei popoli balcanici. E° questo il 
programma ‘della O.R.I.M. Unificata. E° per la difesa di questo pro- 
gramma che sono ‘caduti Dimo H. Dimof, Peter .Ciaulef, Todor. Panizza 
e tanti altri. 

La Macedonia dominata dai serbi muore sotto i colpi di una crisi 
economica terribile, giacchè essa è separata dal suo sbocco secolare, Sa- 
lonicco, città ‘fiorente della Macedonia, ima che ‘oggi deperisce perchè 
manca dell'hinterland. 

La Macedonia annessa alla Bulgaria è completamente isolata dai cen- 
‘tri industriali e commerciali della Bulgaria, e i suoi sbocchi naturali (Sa- 
lonicco e Savala), le sono chiusi dalla frontiera greco:bulgara. La Ma- 
cedonia, sottomessa ‘alla rovina economica e ‘alla ‘oppressione nazionale 
è votata inevitabilmente o ‘alla rivolta della popolazione, oppure a svîtup- 
pare la lotta degli irredentismi nei tre Stati balcanici interessati. Nel 
primo caso la rivolta divamperà in una rivoluzione generale; nel secondo 
si andrà incontro ad una nuova guerra (1). i 

Nel 1949 il popolo macedone inviò a Belgrado 14 deputati comunisti: 
dopo di allora ‘la Macedonia serba ha mandato aila Camera solo... mini- 
siri ‘serbi; mel 1923, cinque deputati comunisti e contadini, su sette, sono 
stati eletti nel idipartimento ‘di Petric e mandati al ‘Parlamento di Sofra; 
nel 1926 move comunisti della Macedonia greca sono stati inviati al Par- 
lamiento di Atene. 

‘Questi avvertimenti significano qualche cosa; significano qual'è il 


essere giudicate, « Questi disgraziati — dice la Tribuna — sono sottoposti a -sevizie perchè 
facciano rivelazioni e confessino di appartenere alla organizzazione rivoluzionaria. Nel 
‘maggio sono stati arrestati studenti macedoni a Usub, a Zagabria e a Lubiana. Altri 
studenti, im tutto 35, sono stati arrestati a metà giugno e tutti sottoposti alle torture. Cosi” 
Moris Andreef, studente di veterinaria, nativo di Veles, fu tormentato con ferri roventi sul 
petto ie sulle braccia .e di notte fu ttrascinato fuori della città e «dinanzì ad una fossa sca- 
vata, con -le riwoltelle puntate su di lui, fu costretto a confessare idi aver partecipato alla 
organizzazione rivoluzionaria. Kirìl Vanghelof, studente -di farmacia ‘e ‘Christo Kimof, 
nativi di Istip, perdettero la ragione in seguito alle insopportabili torture ». 

« Toma Petrof, studente di giurisprudenza :di Uscub è moribondo in conseguenza delle 
percosse subite. Peter Panzof, laureato in filosofia -e professore ad Ipek, nativo di Weles, 
ha le carni a ‘brandelli per le percosse ricevute. Todor, Pop Jordanof, di Cociani, studente 
a Belgrado, avendo compreso che sarebbe stato arrestato, volendo sfuggire alle torture, sì 
getto sui binari al passaggio del treno diretto «davanti .alla ‘stazione di Semlino, vicino a 
Belgrado ». 

La Tribuna denuncia questi fatti, ignora il regime di torture instaurato negli uffici di 
polizia e della M. V. S. N. d'Italia? Ignora il numero dei torturati che sono impazziti o 
divenuti tisici? Ignora il martirio delle popolazioni sallogene del sud-Tirolo e della Venezia 
Giulia e dell'Istria? Non è .in grado la Tribuna di trovare runa analogia tra la Lega Mili- 
tare bulgara, i Protogheroviani, la « Mano Bianca » e le Camicie !INese? 

(1) Vedi l'Exposé «dei Gruppi popolari macedoni di Parigi e di Braxelles ‘alla Con- 
ferenza Interparlamentare di Parigi (settembre 1927) pubblicato dalla Fédération Balca- 
nique, 


sentimento dei macedoni: rispondono al fascismo di Belgrado e di Atene, 
a Protogheroff, a L'iapceff ed al loro socio Mussolini. 

Nel gioco politico e diplomatico Mussolini, lo abbiamo detto, ha bi- 
sogno di indebolire la posizione della Jugoslavia. A questo scopo Musso- 
lini e la sua stampa diventano i sostenitori del banditismo pseudo-auto- 
nomista di Rrotegheraff, che eccitano a compiere atti di terrere, e par- 
lano di libertà della Macedonia. Mussolini che strangola i diritti nazio- 
nali delle minoranze slovene, croate e tedesche annesse all'Italia, sareb- 
be diventato il sostenitore del diritto delle minoranze a disporre di sè 
stesse fino alla separazione dagli Stati oppressori? No, davvero. Musso- 
lini è per la liberazione dei macedoni... dal giogo serbo, e per la Ma- 
cedonia serba alla Bulgaria. E’ questa la tesi del Popolo d’Italia, del Se- 
colo, della Tribuna, di tutta Ia stampa del regime degli assassini degli 
operai e dei contadini italiani. 

Molto in vista è stata messa dalla stampa italiana la dimostrazione 
avvenuta a Sofia il 9 ottobre, in occasione del Congresso delle Leglie per 
la Società delle nazioni. Questa dimostrazione organizzata con l'appoggio, 
e forse com i mezzi, dell'Ambasciata. italiana a Sofia, alla quale parte- 
ciparono alcune migliaia di persone, sfilò sotto l’albergo che ospitava 
il delegato inglese, Lord Gladstone ,al grido di « Restituiteci la Macedo- 
nia, affinchè possiamo ritornare alle nostre case ». Si trattava di bulgari 
e di seguaci di Protogheroff... che hanno la propria casa in Bulgaria. 
Un gruppo di dimostranti, dicono le cronache, era guidato da Nencia 
Carniciu, la giovane che due amni fa uccise a Vienna il capo dell’O:R.I.M. 
Unificata, Teodoro Panizza. «La Bulgaria è disarmata al di là dello 
strettamente necessario per assicurare l'ordine interno e per vigilare le 
frontiere», fa scrivere il Ministero degli esteri al. corrispondente da Ro- 
ma del Secolo. Ecco riafforare il concetto della revisione dei trattati at- 
traverso la stampa di Mussolini e l'armamento della Bulgaria. Con questo 
spirito Mussolini sta per affrontare la vertenza con la Jugoslavia, men- 
tre nuove oridate di terrore passano sulle tre Macedonie martiri e la 
Jugoslavia e l'Italia si armano affannosamente, e i contrasti e le difft- 
denze si insinuano nella vita politica balcanica e le alimientano, e gli 
intrighi tessono la trama della guerra. 


que 


Bis 


= RESO TIPO A 


La disoccupazione in Ialia 


Qualcuno, molto arditamente, si è spinto fino ad affermare che la 
politica di rivalutazione della lira, se porta dei vantaggi, li porta soltanto 
alle classi lavoratrici e ai ceti medî. Ma basta considerare come vengono 
falcidiati i salari e gli stipendi dei lavoratori, e basta dare uno sguardo 
alle cifre della disoccupazione, anche se sono quelle addomesticate dei 
bollettini ufficiali, per vedere quale grossa taglia è imposta ai lavora- 
tori pr la rivalutazione della lira. Non è certo solo un’affermazione mie- 
taforica dire che sul cammino della rivalutazione della lira molte vite 
dei lavoratori vengono oggi «sacrificale ». Ciò è dimostrato in modo 
evidente dalle cifre che lo stesso Bollettino dell'Istituto centrale di sta- 
listica pubblica in settembre sullo stato della disoccupazione in Italia 
a fine luglio. 

Da queste cifre risulta che la disoccupazione è andata continua- 
mente aumentando dal’« discorso di Pesaro» ad oggi. Nel luglio 1926 
si calcolavano infatti 79.678 disoccupati. Questa cifra è salita nel di- 
cembre 1926 a 148.821, e nel luglio 1927 a 263.094; cioè la disoccupa- 
zione totale alla fine di lugio 1927 è aumentata su quella corrispondente 
al luglio 1926 di 3 volte e mezzo (350 %). Ancora più gravi sono le 
cifre relative alla disoccupazione parziale. Mentre nel luglio 1926 si da- 
vano soltanto 26.756 operai parzialmente disoccupati, nel gennaio 1927 
questi salivano a 63.716, e nel luglio dello stesso anno ammontavano a 
125.376. Gli operai parzialmente disoccupati ‘a fine luglio 1927 sono cioè 
aumentati di quasi «cinque volte » sul numero corrispondente a fine lu- 
glio 1926. 

Esaminando la disoccupazione per (REonO di industrie si ha che 
la disoccupazione è aumentata: 

a) nelle « industrie metallurgiche », passando da 8.009 disoc- 
cupati nel luglio 1926, a 14.938 dicembre dello stesso anno, e a 25.848 
luglio 1927; (più che triplicata dunque sul luglio 1926): 

db) nelle «costruzioni edilizie », passando da 11.168 (luglio 1926) a 
39.704 nel dicembre dello stesso anno, e a 58/354 nel luglio 1927; (più 
che quintuplicata quindi sul luglio 1926); ; 

c) nei «servizi pubblici » passando da 14.361 (luglio 1926} a 19.124 
(luglio 1927); (aumento di circa il 70 per cento). 

Nelle «industrie tessili» la disoccupazione sarebbe diminuita nel 
luglio 1927 rispetto ai precedenti mesi di aprile, maggio, giugno, scen- 
dendo da 63.459 (giugno) a 41.917 (luglio). Per la esattezza di queste 
cifre, come delle altre in genere, basta tener presente che lo stesso « Bol 
lettino dell'Ufficio Stalistica » avverte, per un residuo di pudore, che 
esse vanno considerate soltanto «come largamente approssimative », Se 
anche poi si dovesse considerare come fondato il rilievo di una più bassa 
disoccupazione nelle industrie tessili per il mese di luglio, è da ricor- 
dare sempre che le industrie tessili sono quelle in cui maggiormente si 


applica il metodo della disoccupazione parziale mediante il sistema dei 
turni, e gli orari ridotti fino al 50 per cento. 

Un aumento di disoccupazione denunciano nel luglio 1927 le «in- 
dustrie chimiche » le quali, come è noto, soffrono di una restrizione del 
consumo interno, a cagione della minore attivitià delle altre branche in- 
dustriali e dell’acuirsi della concorrenza estera. 4011 sono i disoccupati 
denunciati per l'industria chimica nel luglio 1927: ma certamente la 
cifra è molto inferiore al vero. 

La disoccupazione è in aumento anche fra il « personale non ope- 
raio » (8.456 disoccupati fine luglio 1927). 

Ma i dati più gravi denunciati dal « Bollettino statistico », sono quelli 
relativi alla disoccupazione nell’agricoltura e nelle industrie che ne 
utilizzano i prodotti. Il numero dei disoccupati nell’agricoltura a fine 
luglio 1927 è di 70.523; cifra che, quantunque non corrispondente alla 
reale assai più forte, è di per se stessa un indice della situazione spa- 
ventosa delle campagne. Nella passata stagione invernale (stagione cat- 
tiva quindi per i lavori campestri) si avevano (sempre secondo le cifre 
ufficiali) 61.223 disoccupati in gennaio; 73.461 in febbraio; 64.382 in 
marzo. In luglio, in piena estate, quando cioè più fervono i lavori nei 
campi, il numero dei disoccupati, 70.523, è superiore alla media della 
stagione invernale. (Nel luglio 1926 i disoccupati erano 9.254, Ciò vuol 
dire che la disoccupazione del luglio 1927 presenta in agricoltura, sulla 
corrispondente del 1926, un aumento impressionante del 70 per cento). 
Pensando al prossimo inverno, la prospettiva dei lavoratori nelle campa- 
gne si presenta assai tragica. 

Un identico quadro presentano i dati della disoccupazione relativi 
alle industrie che utilizzano i prodotti dell'agricoltura. I disoccupati 
calcolati a fine luglio 1927 sono 27.193, cioè più del doppio dei disoccupati 
denunciati nel luglio 1926 (11.916). 

Vista ora per regioni, la disoccupazione presenta: in Piemonte una 
diminuzione del luglio 1927 (16.830) sul giugno 1927 (20.226); ma un 
aumento sul maggio (15.943); e sui mesi precedenti; 

in Liguria un aumento costante (6.289 dicembre 1926, — 10.629 
luglio 1927); 3 . 

in Lombardia, la stessa variazione verificata in Piemonte; cioè di- 
minuzione del luglio 1927 (61.057) sul giugno 1927 (64.694); ma au- 
mento su maggio (56.094), e sui mesi precedenti. 

Un grande sbalzo si ha nel Veneto ove il numero dei disoccupati 
passa da 33.269 in giugno 1927 a 43.550 in luglio 1927; 

uguale sbalzo si verifica nell'Emilia e nelle Puglie. In Emilia da 
27.629 (giugno 1927) i disoccupati salgono a 44.175 (luglio 1927; nelle Pu- 
glie da 9.215 in gennaio, a 12.984 in giugno, e a 39.097 in luglio 1927; 

in Toscana la disoccupazione sale da 8.004 (giugno 1927) a 11.193 
in luglio 41927; 

in Sardegna da 1.218 in giugno 1927 a 2.077 in luglio 4927; 

in Sicilia da 2.317 ‘(giugno 1927) a 3799 (luglio 1927); 

in Calabria -da 41.467 (giugno 1927) a 4.373 (luglio 1927); 

nel Lazio, nell’Umbria © nelle Marche lieve diminuzione su giu- 
gro; e precisamente 2.508 in luglio 1927 per le Marche, 41.945 per l’Um- 
bria e 2.860 per il Lazio. 

Una lieve diminuzione su giugno si riscontra anche in Campania 
(giugno 14.220; luglio 13.635); 
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in Abruzzo e Molise, lieve aumento: (4.060 giugno. 1927 — 11549 
luglio 41927). 

In: generale tutte le regioni: presentane» sul. 1926 um aumento: di di- 
soecupazione; aumento che si. verifica ia misura più vasta specialmente 
nell'Emilia, nel Veneto, nelle: Puglie; in Lombardia, in Liguria, in Pie 
monte: e nella Campania. 11. quadre: delle cifre della disoccupazione a; fine 
luglio 1927 fornilo dal Bollettino ufficiale, basta. da solo. a: dare: un in 
dice molto grave della crisi. Totalmente. disoccupati: 263.094 — parzial- 
mente. disoceupati: 125.376; (cioè, in: complesso quasi mezza milione di 
lavoratori colpiti da disoccupazione). 

Pur tuttavia, come. si vedrà subita, questa quadro non riproduce 
che molto pallidamente la, realtà. Per le industrié metallurgiche si denun- 
ciano, ad esempio; a fine luglio 1927 — 25.848 disoccupati. Basta, con- 
siderare che almeno 10.000 operai sono stati gettati sul lastrico soltanto 
dalla «Fiat» di Torino; che oltre 2.000 licenziamenti sono’ stati fatti 
all'« Ilva» di Savona (sui 4,000 operai occupati prima, soltanto 1.600 
attualmente lavorano); e che migliaia di licenziamenti sono avvenuti alle 
Ferriere di Novi Ligure (4.900 licenziati), nelle Officine di Terni, nelle 
Officine di Mestre, nelle Officine di Savigliano (Torino), nel Cantiere 
San Marco e nelle Officine navali a Trieste. nelle Officine Bianchi, di 
Milano (2.000 licenziati. su 3.100 operai oecupati); basta solo conside 
rare queste cifre per superare nelle industrie metallurgiche i 25.009 
disoccupati... ; 

Ancora più evidente appare il distacco delle «cifre ufficiali » dalla 
realtà nell’agricoltura: in questo campo i disoccupati si fanno salire a 
70.523. Ma le Puglie e VEmilia da sole mettono insieme questa cifra. 
Ora, la disoccupazione è generale nelle campagne, colpite oltre che dalla 
csi determinata dalla. caduta dei prezzi, anche dal cattiva andamento 
delle stagioni. La siccità, ad esenfpio, ha rovinato i raccolti tanto nelle 
regioni meridionali (Puglie, Sicilia, ecc.) quanta pell’Istria, e mel Po- 
lesine. La disoccupazione è grave nel Ferrarese come nelle Puglie; nel- 
l’Istria come in Sicilia, nel Polesine come nel Novarese. I 70.000 disae- 
cupati in agricoltura denunciati dal Ballettino ufficiale non sono quindi 
che una parte minima della grande massa di senza-lavoro nelle cam- 
pagne. 

La distribuzione regionale della disoecupazione pone ancora meglio 
in rilievo quanto le cifre ufficiali siano incomplete. Esse dànno per il 
Piemonte, in luglio, 16.830 disoccupati: ma questa cifra. è. superata dalla 
sola Torino. Se difatti si considera che alle decine: di migliaia di licen- 
ziamenti, nelle industrie metallurgiche, sono. seguiti migliaia. di licen- 
ziamenti nell'industria della seta (SniarViscosa, Chatillon di. Vercelli); 
se si considera la disoccupazione fra i tessili del Biellese; la dîsoecupa- 
zione fra i salariati agricoli del Novarese e del Vercellese, la, disoccu- 
pazione nell’Astigiano e nell’Alessandrino, i 16.000 disoccupati del Bal- 
lettino ufficiale devono essere almeno «triplicati». La. stessa cosa do- 
vremmo dire per il Lazio, al quale sono assegnati 2.860. disoccupati. 
Nella sola' Roma, fra la categoria degli edili, i disoccupati superano varie 
volte questa, cifra. 

Partendo ora da queste considerazioni, risultano pienamente giusti- 
ficate: la cifra che si dà oggi di 600.000 disoccupati, e la: prewisione di 
1.000.000 di disoccupati per il prossimo inverno. Ma il latg più grave 
della quistione non è nella « massa enorme di senza-lavoro;» : bensì nella 
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impossibilità in cui il regime si trova di ‘far comunque fronte ila situa- 
zione idi questa enorme quantità di idisoceupati. 

La disoccupazione è estesa tanto melle industrie quanto nell’agnicol- 
tura. Tulti i rami della produzione sono im darisi: dalle industrie mec- 
caniche alle tessili, -dalla industria chimica all'industria del metro, dal 
l'edilizia alle arti grafiche, ‘all'industria dei prodotti alimentari, ai por- 
luari, alle miniere di Idria ie idi Albona, «alla produzione della lignite in 
Toscana; tutte le regioni d'Italia. agricole è industriali, hanno «il Joro 
esercito di disoccupati, 

Perciò, non soltanto ni disoccupati ‘oggi sono chiuse le vie dell’emi- 
«grazione all'estero (l’immigrazione mei diversi paesi è stata ristretta al 
aninimo), ma soro anche loro chiuse le wie dell'emigrazione interna, e 
sono state rese loro limitatissimie le possibilità di trovar lavoro anche 
mutando mestiere. La situazione economica dei disoccupati è delle più 
disperate. Basta far attenzione a queste cifre, che si leggono anche sul 
Bollettino di statistica di settembre: su 263.091 disoccupati nel mese di 
luglio, solo 100.354 sono stati sussidiati, cioè meno del 40 per cento. La 
media del sussidio è di L. 2,50 al giorno, e la media delle giornate. pa- 
gale (per ogni disoccupato sussidiato), di 14-15 giorni. Come si vede, in 
un mese almeno 463.000 disoccupati restano senza sussidio, mentre gli 
altri lo percepiscono soltanto per 44-15 giorni: cioè su 7 milioni, 892 
mila 630 giornate perdute per disoccupazione, le giornate di sussidio 
pagate ammontano a 1.464.437, cioè appena il 14 per cento che tradotto 
in lire (calcolando una media di salario di 10 lire al giorno) dà: 78.927.730 
lire perdute per giornate di disoccupazione contro un totale di 3.661.092 
di lire pagate per sussidì di disoccupazione. in sostanza i lavoratori ri- 
cevono qualche cosa come il 4 per cento dei salari da essi perduti per 
disoccupazione, (osì in regime capitalistico si spoliano e si affamano i 
lavoratori. 

Le Federazioni fasciste e i Podestà, per far fronte alla disoccupa- 
zione nei rispettivi centri, chiedono al Governo dappertutto lavori pub- 
blici. Ma una politica di lavori pubblici, nelle condizioni attuali, con- 
{raddice alla politica di rivalutazione perseguita dal Governo, Se anche 
però il Governo fascista riuscisse ad ottenere nuovi prestiti ed impie- 
gasse questi prestiti in lavori pubblici. è certo che questi non potreb- 
bero bastare in nessun caso ad ‘assorbire il grande esercito di senza- 
lavoro in tutte le regioni. Nè i lavori pubblici possono sanare quella che 
è la crisi fondamentale dell’Industria itatiana e che crea una situazione 
di «permanente» disoccupazione per un grande esercito di lavoratori. 

Nella situazione italiana la disoccupazione diventerà un fenomeno 
permanente che acquisterà ogni giorno più carattere di gravità. 

La crescente disoccupazione non è certamente uno degli ultimi mo: 
{ivi che spingono l’imperialismo fascista alla guerra. Il fascismo spera 
di risolvere îl grave problema della disoccupazione facendo servire le 
masse di disoccupati come carne da cannone nella realizzazione del suo 
programma «imperialista ». Nella situazione attuale il fascismo cerca di 
valersi dei disoccupati come massa di manovra per ridurre i salari al 
più basso livello possibile. 

Tutti gli sforzi debbono perciò essere fatti dall'avanguardia rivo- 
luzionaria per mantenere anzitutto «l’unità della classe operaia ». Senza 
questa unità nessuna azione di difesa dei salari è possibile, come non è 
possibile alcuna azione di difesa dei lavoratori disoccupati. 


Le rivendicazioni inimediate segnate per i disoccupati (sussidio ade- 
guato al costo della vita: esenzione dalle tasse e dal pagamento del- 
l'affitto di casa, del gas, della luce, ecc.) devono essere legate alle ri- 
vendicazioni immediate degli operai nelle officine ‘e negli altri luoghi di 
lavoro aumento dei salari, ‘orario di otto o sette ore di lavoro, libertà 
di organizzazione, ecc.). Le manifestazioni di disoccupati che si seno ve- 
rificate finora in Italia (dimostrazioni di 2.000 braccianti a Ferrara, dimo- 
strazione di 400 operai a Mestre, assalto da parte di disoccupati a Pa- 
dova contro un camioncino carico di pane, dimostrazione di operai di- 
soccupati a Carpi, a Parma, a Chioggia, dimostrazioni di contadini sotto 
le Podesterie in molti Comuni del Veneto, ecc.) sono gli indizî certi che 
i lavoratori disoccupati in Italia non sono disposti a diventare nè « carne 
ia cannone », nè «carne che si vende ». Essi marceranno certamente a 
fianco di tutti gli altri operai e contadini se l'avanguardia rivoluzionaria 
sarà riuscita a dare un’organizzazione unitaria (mediante la Confedera- 
zione del lavoro, i Comitati di agitazione, ecc.) a tutta la classe lavo- 
ratrice. 
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DEL MESE 


SETTEMBRE 
Italia 


1 — Fallisce per 30 milioni la Banca 
Andreis e C. di Torino, accaparratrice prin- 
cipale del mercato piemontese dei bozzoli; 
questo fallimento che continua la serie di 
diecine di altre banche provinciali, danneg- 
gia, come è d'altronde naturale, special- 
mente i piccoli contadini. 

— La polizia torinese dà la caccia ai di- 
stributori del manifestino lanciato dalla Fe- 
derazione comunista di Torino in occasione 
del X anniversario della rivolta dell'agosto 
1917 e procede a numerosi arresti di operai. 

2 — Si pubblica il n. 5 di Battaglie 
Sindacali, organo . clandestino della Confe- 
derazione Generale del Lavoro che viene 
diffuso a migliaia di copie nelle principali 
città dell'alta Italia; in, esso, il Comitato 
direttivo della C.G.D.L. denunzia al pro- 
letariato italiano 'l’ignobile condotta dei fun- 
zionari della F.S.I, di Amsterdam che si 
rifiutarono di ammettere al Congresso di 
Parigi i delegati della C.G.D.L. che vive 
e lotta in Italia, preferendo i Buozzi ed i 
Sardelli che vivono a... Parigi. 

— Sono rinviati al giudizio del tribunale 
di Milano, per attentato alla libertà di la- 
voro, cinque muratori che, secondo l’accusa, 
procedevano ad un'intesa per la sospensio- 
ne del lavoro in un importante cantiere mi- 
lanese « allo scopo di premere sull'impresa 
per il contrastato pagamento di alcune ore 
straordinarie ». 

3 — I giornali fascisti annunziano una 
riunione, che definiscono importante, delle 
alte gerarchie industriali, bancarie ed agra- 
rie italiane che dovrà ricercare i mezzi che 
«saranno ritenuti idonei per venire incontro 
ai voti espressi da Arnaldo Mussolini e dal- 
l'on. Rossoni sul dovere della borghesia ver- 
so le classi lavoratrici e per fronteggiare la 
disoccupazione... d. 


— Si inizia, e viene stroncata per la en- 
nesima volta, una edificante polemica sulla 
«critica e apologetica del giornalismo fa- 
scista » che il Tevere caratterizza con le 
seguenti battute: «Burbanza e vuotaggine, 
ecco i due pericoli mortali del giornalismo 
fascista... )» 

4 — Si annunzia una nuova infornata 
di prefetti fascisti in sostituzione di ele- 
menti non ritenuti pienamente consoni ai 
compiti del regime. 

— Ricciotti Garibaldi giunge in piroscafo 
a Genova di dove prende il treno, diretto 
a Roma: l'agente provocatore, smascherato 
all'estero, non ha altro scampo per prose- 
guire la sua carriera, 

5 — A Roma, in Campidoglio, si inau- 
gura il 3° Congresso internazionale per la 
organizzazione scientifica del lavoro con 
molti discorsi, tra cui, uno trilingue di Mus- 
solini. Il comm. Bellia, rappresentante degli 
industriali piemontesi, si fa intervistare dal 
Giornale d'Italia al quale espone il suo 
punto di vista circa « l'organizzazione scien- 
tifica del lavoro necessaria per la prepara- 
zione delle industrie italiane nel periodo di 
guerra ). 

— Per ordine di Mussolini sono aboliti 
i boschi del Littorio e. trasformati in campi 
sportivi... 

6 — La crisi industriale ed agraria entra 
in una delle fasi più acute: il Foglio d'Or- 
dini, che è la gazzetta ufficiale del regime 
fascista, per fronteggiare il panico che di- 
laga, pubblica una dichiarazione ufficiale in 
cui si dice che « per un tempo indefinito ed 
in ogni caso molto lungo, la lira sarà man- 
tenuta. non al disotto non al disopra di no- 
vanta »; malgrado questa precisa dichiara- 
zione, il Secolo ad esempio, scrive che « ne- 
gli ambienti industriali si nota un senso di 


minore, incoraggiamento »; il Popolo d'Italia 
fa capire che i contadini non sì decidono al' 
lavoro di semina ammonendo che «gli agri- 
coltori devono avere salda fede, iniziare le 
semine e obbedire ai. gerarchi... » mentre in- 
fine l'on. Rossoni, in uno dei suoi innume- 
revoli discorsi, constata che « la enorme di- 
minuzione verificatasi nei prezzi all'ingrosso, 
non ha avuto che una piccola ripercussione 
sulle vendite al minuto ». 

7 — Viene arrestato a Genowa il rag. 
Bonelli, già comandante della 3la legione 
della Milizia fascista; la crisi del fascismo 
genovese sì fa più acuta. 

— A Novara e provincia, in conseguenza 
delle constatazioni fatte da Rossoni e da 
noi su riprodotte, si effettua una riduzione 
di 30 lire mensili nel salario. dei braccianti 
agricoli, con effetto retroattivo dall'11 luglio. 

— Si ìnizia a Savona e si conclude poi 
con la condanna ‘a diversi mesi di carcere 
ed a parecchi anni di. confino, il processo 
contro alcuni socialisti che hanno favorito 
la fuga all’estero di Filippo Turati. 

li La Confederazione Generale 
Fascista dell'Industria lancia il suo guinto 
appello per «i velivoli alla patria». 

13 — A Ravenna, in Piazza Vittorio 
Emanuele, l'operaio Massaroli Leopoldo, di 
Villa. Piangina, esplode alcumi colpi di ri- 
voltella contro il console della milizia Muti 
che rimane ferito; il segretario del fascio 
di Ravenna, Renzo Morigi, presente: al fat- 
to, «fulmina con due colpi di rivoltella: il 
Massaroli...». I susseguenti comunicati uf- 
ficiali annunziano che la polizia ha operato 
in tutta la provincia di Ravenna 300 arre- 
sti cdi comunisti ». 

16 —- Sedici giovani operai di Brindisi 
sono conclannati dal Tribunale Speciale a 
pene varianti da 8 a 3 anni perchè trovati 
in. possesso di. schede di, sottoscrizione del- 
l'Unità legale e di opuscoli legalmente pub- 
blicati. 

19 — Si inaugurano a Biella le feste 
centenarie in onore di Quintino Sella: e il 
Congresso della Federazione industriale dei 
lanieri, con discorsi di Belluzzo e De Ste- 
fami; falliscono intanio i due più impor- 
tanti istituti bancari di Biella, il Credito 
Biellese e la Banca di Biella 

— Il re a Sayona, la regina a Venezia, 
il principe ereditario a Como, assistono a 
inaugnrazioni di monumenti ed a- feste varie. 

20 — Si commemora: l'anniversario della 
breccia di Porta Pia; l'Ossernatore Ro- 
mano; organo del Vaticano, precisa: in: quel- 
l'occasione che «i termini della quisttone 
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remana rimangono inflessibili quali furore 
il' giorno dopo il 20 settembre 1870». 

21 — Il ministro delle Finanze Volpi, a 
simigliamza di quanto aveva fatto preceden- 
temente Mussolini, tiene una lezione all'U- 
niversità di Perugia sul tema «La repub- 
blica di Venezia èd i suoi ambasciatori ».. 

— Si susseguono a palazzo Littorio le 
riunioni delle alte gerarchie fasciste per l’e- 
sanre dei: problemi della rivalutazione «che 
impone sacrifici e limitazioni di guadagni ai 
lavoratori »; si prepara cioè la seconda on- 
data nazionale di riduzioni di salari. 

Z2 — Si preannunzia l’arrivo a Roma 
di re Boris di Bulgaria; i giornali fascisti 
sottolineano l'importanza della visita. che 
dovrà più tardi condurre a nuovi torbidi 
nei. Balcani. È 

— I giornali. pubblicano il muova patto 
agricolo per il Pavese e la Lomellina, Il: sa- 
lario. che con. il. patto del 1926 era: di lire. 
5298 amnue, è ridatta nel settembrde 1927 
a 3621. 

— Si inizia a Roma il proeesso contro 
dieci, operai di Asti che si conclude. con. la 
condanna del. compagno Carretto. a dodici 
anni e sei mesi, e. degli altri nove con con- 
danne varianti. da 8 a 4 anni; tutti gli im- 
putati erano stati arrestati prima, del no- 
vembse e l'attività «criminosa » da loro 
svolta» era consentita. allora dalle: leggi. 

25 — Il pietoso suicidia di una ragazza 
milanese, Cleofa Bruni, avvenuta in essenza 
del padre che quella sera. era stato razziato 
in una delle retate ormai consuetudinarie 
della. polizia milanese, offre l'occasione ai 
giornali di occuparsi della quistione, Il pre- 
fetto, in. un comunicato ufficiale, annunzia 
di aver dato disposizioni precise; che tut- 
tavia. non, si conoscora, per impedire il 
« fermo dei galantuomini ». 

26. — La Coppa Schneider, disputatasi 
quest'anno a. Venezia, è vinta clamorosa 
mente da un inglese. I giornali fascisti mar 
sticano amaro e fanno intravedere la esi- 
stenza di. gravi responsabilità da. parte del- 
l'on. Balbo, cape dell'areonautica. fascista. 

27 — Nasce a Carpegna Romano Mus 
solini; «i reali d'Italia si congratalano cor 
donna Rachele del lieto eventa che assi- 
cura all'Italia la continuità della dinastia 
dei Benito. I giornali fascisti mon trevano: 
parole per esaltare lo... straordimario avveni-- 
mento, 

30 —.I} duce grazia l’ex-portiere della 
prefettura di Salerno, tale Vittorio: Barbato, 
già condannato. a: 20 mesi di: reclusione per 
aver rotto un manifesto con l'effige del duce- 


I — Il Governo laburista del Queensland 
serra 10.000 ferrovieri. 

2 — Attentato alla Legazione sovietica a 
Varsavia. : 

— Inizio del Congresso sionista a -Ba- 
‘silea. La .discussione sulla situazione in Pa- 
lestina dà luago a contrasti di classe. 

3 — Un centinaio di detenuti politici co- 
minciano lo sciopero della fame nelle car- 
cerì rumene. 

— Il Consiglio dei ministri belgi respinge 
la proposta tedesca per un'inchiesta impar- 
ziale sulla questione dei franchi-tiratori belgi 
e delle atrocità tedesche in Belgio durante 
la guerra. 

— Arresto di qualche centinaio di comu- 
nisti ungheresi per complotto. 


— Inizio del Congresso del « centro ». 


sattolico tedesco a Dortmund. 

— Primi processi ‘e, naturalmente, con- 
danne per i fatti di Vienna. 

— Un comunicato ufficioso del Mini- 
stero degli affari esteri francese ‘annuncia 
che è chiuso l'incidente per la finma posta 
dall'ambasciatore sovietico a Parigi, Ra- 
covschi, alla nota .dichiarazione dell’Oppo- 
sizione. La campagna della stampa reazio- 
maria francese continua pero’ violentissima. 

— Le elezioni turche dànno, natural 
mente, la grande maggioranza al partito del 
popolo, cioè al Governo di Mustafà Kemal. 

— Manifestazioni in tutta la Francia con- 
tro l'American Legion. 

— Inizio del Congresso delle Trade-U- 
nions inglesi. La destra ottiene l'esclusione 
del movimento minoritario e la rottura del 
Comitato anglo-russo. 

4 — Nelle elezioni amministrative di Za- 
gabria il blocco repubblicano operaio e con- 
tadino raccoglie 2.445 voti, ma gli eletti non 
sono ammessi perchè non sì vogliono comu- 
nisti.. 

5 — VIII assemblea della Società delle 
Nazioni. Grande rumore intorno a proposte 
olandei e polacche per mettere «la guerra 
fuori legge ». Conclusione: uno dei soliti 
veti dope quasi un mese di stiracchiamenti. 

— L'Inghilterra si fabbrica uno Stato in- 
dipendente. nella Transgiordania. 


6 — Inizio della ‘Conferenza interparla-_ 


mentare del commercio a Rio de Janeiro. 
Voti per la libertà di commercio, per il 
controllo sui trusts, ecc. Incidente .con gli 
Stati dell'America del Sud per la volontà 
«espressa dalla delegazione italiana di con- 
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trollare permanentemente .la ‘emigrazione, 

— Il ser-etario del Fascio italiano di 
Lione è a: ‘ato per furto. 

7 — La Corte dell'Aia dà ragione alla 
Turchia contro la Francia per l'affare della 
nave « Lotus ». I giornali ‘francesi conser- 
vatori rimpiangono il ‘tempo in cui questioni 
simili si risolvevano con una squadra na- 
vale. 

— A Leningrado processo contro 26 spie 
al servizio dell'Inghilterra. 

8 — Arrivano a Mosca l’ex-ministro de- 
gli esteri cinese Eugenio Chen e la vedova 
di Sun Yat Sen, 

10 — Sciopero di metallurgici a Ko- 
nisberg. 

— La serrata dei ferrovieri del Queen- 
sland termina con la reintegrazione gene- 
rale. 

— Tentativo di ‘insurrezione antifascista 
in Lituania ferocemente represso con nume- 
rose fucilazioni. 

— Lo scrittore francese Barbusse arriva 
a Mosca entustasticamente accolto. 

— Il Consiglio dei ministri francesi de- 
cide di richiedere il richiamo di Racovschi. 

— A Canton 80 comunisti sono decapi- 
tati per diffusione di stampa clandestina. 

11 — Inaugurazione nella Casa del Po- 
polo di Bruxelles di un busto a Matteotti. 

— Riunione a Bruxelles del C. E. della 
II Internazionale. 

— Le elezioni generali yugoslave dànno, 
naturalmente, un centinaio di deputati di 
maggioranza alla coalizione governativa. 

il — Convegno a Parigi dei repubbli, 
cani italiani all’estero. Si dichiara favore- 
volmente contrario alla Concentrazione an- 
tifascista socialdemocratica 

— La polizia francese comincia le espul- 
sioni in massa degli stranieri sospetti di 
comunismo, 

12 — Impiccagione di tre comunisti a 
Batavia. 

— A Parigi il vice-console italiano Nar- 
dini è ucciso dall'operaio italiano Di Mo- 
dugno, per vendicare le persecuzioni inflitte 
alla famiglia rimasta in Italia. 

13 — Il re di Spagna firma vi qecreto 
per la convocazione dell'Assemblea Nazio- 
nale, nominata da De Rivera e che do- 
vrebbbe rappresentare il popolo spagnolo. 

— A Werstow il ministro inglese con- 
servatorissimo, Winston Churchill, pronuncia 
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un discorso di elogio per la saggezza dei 
capi delle Trade-Unions. 

— Sciopero di tipografi cinesi a Canton. 
Sbarco di truppe inglesi e giapponesi. Si 
ha notizia di scontri continui tra nordisti e 
sudisti. e di progressi delle insurrezioni 
contadine, 

14 — Processo di 95 comunisti giappo- 
nesi e coreani a Seoul. 

15 — Alle elezioni per il Consiglio della 
Società delle Nazioni il Belgio e la Grecia 
sono battute, Riescono elette la Finlandia, 
il Canadà e Cuba, Vittoria inglese contro 
la Francia, 

— Elezioni politiche irlandesi. La coali- 
zione governativa ha sei voti di maggio- 
ranza in Parlamento. 

— Il Consiglio dei ministri francese ac- 
cetta la proposta russa di trattare per un 
patto di pace di non aggressione. Ma la 
stampa di destra vuole la rottura dei rap- 
porti franco-russi. 

— La Commissione centrale dei Sinda- 
cati di Polonia si dichiara contro il Go- 
verno di Pilsudschi, 

16 — Dopo sei settimane finisce lo scio- 
pero dei metallurgici di Budapest con un 
miserevole accordo voluto dai capi rifor- 
misti. 

17 — Il Consiglio della Società delle 
Nazioni nel conflitto ungaro-rumeno per 
l'espropriazione dei feudatari magiari, dà 
ragione alla Rumenia. 

— La prima delegazione operaia ameri- 
cana lascia la Russia pubblicando una di- 
chiarazione in cui è detto che « la econo- 
mia socialista ha provato la propria supe- 
riorità sulla economia privata ». 

— Il Presidium del C. E. dell'I. C. ri- 
fiuta la riammissione nell'I. C. del gruppo 
tedesco Fisher-Maslow. 

18 — Impiccagione di rivoluzionari in- 
donesi a Giava, 

— Nell'anniversario della vittoria di Tan- 
neberg il presidente della repubblica, tede- 
sca, Hindenburg, pronuncia un discorso di 
esaltazione della vecchia Germania impe- 
riale. 

19 — A Parigi corteo ufficiale dell’Ame- 
rican Legion. A. Clichy grande manifesta- 
zione proletaria di protesta. 

— Inizio del Congresso della C. G. T, U. 
a Bordeaux. 

— Congresso del Comindan, riveduto ed 
epurato, a Nanchin. 

— Processo a Dairen contro sedici co- 
munisti cinési. 
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20 — Pilsudschi aggiorna la Dieta ed il 
Senato polacco, 

21 — Scontro tra americani e liberali nel 
Nicaragua, 

— Deportazione in Africa di comunisti 
portoghesi. 

— Dichiarazione del Comitato straordi- 
nario del Comindan per giustificare la po- 
litica reazionaria, 

22 — Il Congresso del Comindan elegge 
una direzione straordinaria per riorganizzare 
il partito ed eliminare i sovversivi. 

23 — Serrata di 10,000 ferrovieri in- 
diani. 

— Vengono pubblicate le proposte russe 
per liquidare i debiti czaristi in Francia. 

24 — Congresso delle sinistre del Labour 
Party in Inghilterra. 

— Proteste in Svizzera per i frequenti 
incidenti di frontiera con l'Italia. 

— Il Consiglio di guerra di Bucarest fa 
chiudere la Casa dei Sindacati, 

— Arresti e 13 condanne a morte di co- 
munisti a Vannig in Cina. Avioni inglesi 
bombardano alcuni villaggi. 

— A Plodviv (Bulgaria) due condanne 
a morte e 15 al carcere per comunismo. 

— Nelle carceri di Praga il comunista 
rumeno Koelbes fa lo sciopero della fame 
per non essere consegnato alla polizia ru- 
mena. È 

26 — A Salonicco arresto di militari per 
complotto pangalossiano. 

— Esecuzioni di comunisti a Vuhan. 

27 — Il Presidium del C. E. dell'I, C. 
decide la esclusione di Trotzchi e Vuiovic 
dal C. E. stesso per frazionismo. 

— Le truppe rivoluzionarie cinesi pren- 
dono Svateu, i 

28 — La stampa rumena propone la crea- 
zione nel Mar Nero di una base navale 
anglo-rumena, Contro chi? 

— 19 arresti di comunisti per la scoperta 
della sede regionale del Partito a Wolkwysk, 
in Polonia, 

-— Per sei articoli di giornale il depu- 
tato comunista francese Duclos è condan- 
nato a 30 anni dì prigione. 

29 — Sollevazione di marinai francest 
detenuti nelle carceri di Tolone. 

— Manifestazione contro il cattivo trat- 
tamento, dell'equipaggio della corazzata 
francese « Jéna » a Tolone. 

— A Barcellona si incontrano De Rivera 
ed il ministro inglese Chamberlain. 

30 — Ad Atene arresto di ufficiali pan- 


galossiani per il solito complotto. 


Pietro Nenni non ha niente da dire 


Riceviamo: 


Parigi, li 22 agosto 1927. 
Signor Direttore dello Stato Operaio, 


Nel numero 5 dello vostra rassegna leggo: In un libro di E. Varga, tradotto e pub- 
hlicato ìn Francia, si afferma che la moglie di P. Nenni, in istretta relazione con la fa- 
miglia Mussolini, sarebbe, un mezzo di liaison attraverso il quale Mussolini influirebbe sul- 
l'azione politica del Nenni. Il Nenni non ha nulla da dire? 

No, cari signori, proprio niente da dire. 

E' noto che la leggenda dei rapporti di mia moglie con la famiglia Mussolini, prima 
che raccolta :dallo storico da strapazzo Varga, fu messa in circolazione Qualche anno fa 
proprio da quei comunisti italiani che oggi mi chiedono, candidamente, se ho niente da dire. 


Quanto a mia moglie, essa deve evidentemente alle sue strette relazioni con la famiglia . 


Mussolini, se ha dovuto vivere dieci mesi sotto la sorveglianza della polizia italiana e se, 
per raggiungermi, ha dovuto, due settimane fa, dopo molte peripezie, stanca e malata, 
prendere la via dei contrabbandieri; fatto per cui le questure liguri sono ancora in subbuglio. 

Me ne dispiace per voi, ma d'ora in poi, per provare luminosamente, come è vostro 
onesto costume, le influenze mussoliniane sulla mia azione politica, voi dovrete trovare 
qualcosa di nuovo. 

Ma non è la fantasia che vi fa difetto ed in caso disperato voi potrete per consiglio 
rivolgervi a Mosca dal signor Varga. 

Con la più alta considerazione per la vostra apprezzatissima corporazione dei diffa- 
matori, vi auguro di star sani, e mi firmo, 


Pietro Nenni 


Un solo rilievo a questa lettera: ed è che Pietro Nenni «non ha niente 
da dire ». Molte cose da dire invece le avremmo noi ,riguardo ai legami, 
personali e politici (dove finisce il « politico », dove incomincia il « per- 
sonale » nella attività dei tipì come Pietro Nenni?), di questo signore 
E le diremo, quando ciò sarà necessario è opportuno. 

togl'odk 


Avvertenza importante 


Il presente numero della Rivista viene inviato anche ai 
nostri abbonati che non hanno ancora provveduto a rinno- 
vare il loro abbonamento scaduto can il n. 6. 

A questi abbonati rinnoviamo la vivissima .preghiera di 
volersi mettere al corrente; in caso contrario saremo costretti, 
nostro malgrado, a sospendere l’invio della Rivista. i 

Poichè non ci mancano prove della soddisfazione e del- 
l'entusiasmo con cui i nostri lettori ci hanno fin qui seguito, 
speriamo di non dover essere nella necessità di adottare tale 
provvedimento. 

L'importo degli abbonamenti è così’ fissato: 


ANNUO SEMESTRALE 
Francia Fr. francesi 30 Fr. francesi 15 
Belgio Fr. belgi 40 Fr. beigi 20 
Svizzera Fr. svizzeri 10 Fr. svizzeri 5 
America Dollari 2 Dollari 1 
U.R.S.5. Rubli 5 Rubli 3,50. 


Altri paesi, pagamento in valuta nazionale in base al 
cambio di 5 fr. svizzeri. 


Indirizzare: 


STATO OPERAIO 
Bureau d’Editions - 132, Faubourg Saint-Denis - PARIS (10°) 
(Chéque postal: N. 943-47) 


I 


Cerchiamo le Opere di Marx, Engels e Lassalle pubblicate in otto 
«volumi dalla Società Editrice « Avanti!». I compagni che fossero di- 

sposti a cederle o potessero indicarci il modo di acquistarle sono pregati ci 
_ di comunicarlo alla Rivista. i i i 


Le Gérant: Lucien Cameno i 


